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E S E R C I Z I IN G E S T I O N E : 

Ferrotranvie Provinciali di Verona - Ferrovia Mantova - Pescliiera - Azienda Tranviaria 
Municipale di Padova - Azienda Tranviaria Municipale di Verona - Azienda Tranviaria 

dei Comuni di Bolzano e Merano - Tranvie Municipali di Bari 



p D 
R A S S E G N A M E N S I L E DEL C O M U N E 
A N N O Xl» D I C E M B R E 1 9 3 8 - X V I I NUMERO 12 

D I R E Z I O N E E R E D A Z I O N E P A L A Z Z O C O M U N A L E 

LUIGI GAUDENZIO, DIRETTORE RESPONSABILE 

S O M M A R I O 

ly P. MenfasH: La zona Pefrarchesca negli Euganei. 

/ 

Cronache. 

A. Morandi ! A colloquio con la coppia prolifica prescelfa per il raduno di Roma. 

V. Migro : Mostra Aufarchica dei Minerale italiano. 

\j F. Fertile: Anfonio Noale archifeffo. 

J f i / V. Marussi: Padova nella vìfa e nell'opera di Fogazzaro. 

T. p.: Variazioni sul tema «Lei» «Tu» «Voi». 

Libri. 

I. Turolla: Dati sfafisfici mensili (Maggio 1938 XVI). 

In coperïina: Parficolare della fomba del Pelrarca in Ârquà 

Per abbonamenti e inserzioni rivolgersi alla 
Direzione della Rassegna Palazzo del Comune 

IN VENDITA PRESSO TUTTE LE EDICOLE 
E LE PRINCIPALI LIBRERIE DELLA CITTÀ 

ABBONAMENTO ANNUO LIRE 3 0 « SOSTENITORE LIRE 1 0 0 • UN FASCICOLO LIRE 3 . 0 0 

i"\l]%^I?rì /"'•'''•' ' ' i l Mil n i l F ^ '• 
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ALTA ONORIFICENZA A S. E. IL PREFETTO 

S. E. il l'refetto gr. uff. Celi, su proiiosta 
del Ca])o del (joverno, è stato insii>'nito della 
Commenda dei Santi Maurizio e ÌJIÌ7//AIVO. 

L'alta eccezionale onorificenza ha, per il 
Capo della nostra Provincia, un sigiiitìcato 
grandissimo, in quanto suona j)iena approva
zione per la Sua opera illuni inata. 

Voglia S. E. Celi accogliere le congratu
lazioni più vive della Eivista « Padova ». 

ALLA MEMORIA DI ARNALDO MUSSOLINI 

E' ricorso il giorno 22 dicembre u. s. il 
settimo annuale della morte di Arnaldo Mus
solini, la cui memoria resta ])erenne nel cuore 
di tutti gli italiani, esempio luminoso di sen
sibilità ed o])erosità fascista. 

In mattinata, il l'odestà di Padova ha de-
230sto una corona di alloro con il nastro del 
Comune al (Jippo che al l'arco della Eimem-
branza, nel piazzale Santa Croce, tramanda 
alle generazioni il ricordo dell'amato Scom
parso. 

A mezzogiorno, il Segretario federale, i 
componenti il Direttorio federale, i compo
nenti il Direttorio del Fascio di Padova ed il 
tenente Scandone, comandante la Tenenza dei 
Carabinieri, si sono recati allo stesso Cippo, 
dove, con rito fascista, è stata deposta una 
corona di alloro. 

I l Federale ha fatto l'appello di Arnaldo, 
e quindi tutti si sono soffermati per un minuto 
in profondo raccoglimento, salutando romana-

* 
mente. 

Durante la giornata, i preposti alla (Gio
ventù Italiana del Littorio hanno illustrato al
le giovanissime Camicie 'Nere ajìpositamente 
convocate, la figura di Arnaldo Mussolini, par

li Federale e i DireHori della Federazione e del Fascio di 

Padova rendono omaggio al cippo di Arnaldo Mussolini 

landò linigamente dell'ot'^'^"' ^"^"'Ì <̂  <^^^ ^^"o ^^-
tissinio sentire, che tanto hanno contribuito a 
rendere gli italiani degni dell'Italia nuova. 

UNA CORONA DEL SEGRETARIO DEL P.N.F. 
ALLA LAPIDE DI ITALO TINAZZI A POZZONOYQ 

Mercoledì 2(5 dicembre, con severo rito 
fascista, ha avuto luogo, a Pozzonovo, la rie
vocazione del Martire della Eivoluzione Italo 
Tinazzi, rito al (juale hanno; partecipato tutte 
le Organizzazioni locali del l 'artito. 

Alhi cerimonia commemorativa erano pre
senti : i fratelli del Caduto, Andrea e Ezio 
Tinazzi, Fispettore dell'XI" zona dott. D'Urs« 
in rappresentanza del Segretario federale, (Gio
vanni Zanutto per l'Associazione Fascista Fa
miglie Caduti, Mutilati e Feriti della Rivolu
zione, il fiduciario del (íru])])o rionale (( Tinaz
zi )) di l'adova col comandante del Fascio gio-
vaiule, il fiduciario del (íruppo rionale fasci
sta (( Tinazzi » di Verona Aleardo Acipiarone, 
per il Federale di Verona, il dott. Mario lìian-
chi del Cru])po l^niversitario Fascista verone
se e il Podestà, il Commissario del Fascio, le 
autorità e le gerarchie di Pozzonovo. 

Alle oi-e 9, si è foi-mato, alla Casa del Fa
scio, il corteo che si è rei^ato nella chiesa ])ar-



roccliiale, dove è stata celebrata una Messa dì 
suffragio, concludasi con ]' UKSoliizione al tu
mulo ini partita dall' arciprete don Antonio 
Fineo. 

liicoitipostosi, il corteo si è portato alla 
lapide murata sul luo5»o dove Italo Tina/z/i ha 
fatto generoso olocausto della sua vita e ivi, 
sono stati deposti una corona di alloro di S. E. 
il Segretario del Partito, una corona di alloro 
del Fascio di Pozzoiiovo e un mazzo di fiori 
del Gnf di A^erona. La cerimonia — alla quale 
assisteva anche numeroso popolo — ha avuto 
termine con V appello del Caduto, fatto dal
l'ispettore di zona. 

Fi'ce Gofnandante Federate ÀA. BB. : 
Eossetto (iiorgio, iscritto al 1*.N.F. dal 14 

luglio 1920. 
(Componenti : 

Carrari Luij>'i, iscritto al P.iSÌ.F. dal 1° set
tembre 1922, agricoltore ; 

De Poli Aldo, iscritto al P.ÌÌ .F. dal 31 
agosto 1919, avvocato ; 

Gobbato Antonio, iscrìtto iil l ' .N.F. dal 
19 aprile 1921, commerciante; 

Menini Luigi Romano, iscritto al P.N.F. 
dal 14 settembre 1920, dottore in luedicina ; 

Quaggiotti Luigi, iscritto al P .N.F. dal 31 
agosto 1919, commerciante ; 

Sarti Ettore, iscritto al P . ì i .F . dal 20 ot
tobre 1920, console comandante La 53" Legione 
della M.V.R.N. 

FEDERAZIONE DEI FASCI DI COMBAITIMENÌO 

CAMBI Di GUARDIA 

Dal Coniuuicato N. IO doUa Federazione: 

DireUorio Federale : 

Per l'annuale avvicendamento dì fascisti 
ai posti di comando, il Direttorio della Fede
razione dei Fasci di Combattimento — nomi
nato, su mia proposta, da 8. E. il Segretario 
del Partito, Ministro di Stato — è così costi
tuito : 
Vice Segretari Federali : 

Cattani Primo, iscritto al P .N.F. dal 3 
settembre 1922, perito industriale ; 

Eizzardi Odino, iscritto al P .N.F. dal 1" 
gennaio 1922, dottore in chimica farmacìa ; 
Segretario Federale Amm/inislratiro : 

Castagnaro Mario, iscritto al P .N.F. dal 
li) settembre 1919, dottore in veterinaria. 
Segr. del Gruppo Universitiirio Fa-svista : 

Piva Gustavo, iscritto al P.N.F. dal 26 ot
tobre 1929, studente. 
Vice (Jomandante Federale dei (}G. FF. : 

Balduzzo Mario, iscritto al P .N.F . dal 25 
novembre 1922, ingegnere. 

Direttorio Fascio Padova 

Per l'annuale avvicendamento di fascisti 
ai posti di comando ha nominato componenti 
il Direttorio del Fascio dì Combattimento di 
I*adova i fascisti : 
Vice Segretario : 

Ciardullo Egidio, iscritto al P .N.F. dal 21 
aprile 1922, dottore in medicina. 
Componenti : 

Benavere Ferruccio, iscritto al P.N.F. dal 
28 agosto 1920, impiegato ; 

BenetoUo Silvio, iscritto al P.N.F. dal 6 
ottobre 1920, impiegato ; 

—Grillo Roberto, iscritto al P.N.F. dal 1" 
giugno 1920, impiegato ; 

Lazzaro Albino, iscritto al P .N.F. dal 1928 
(prov. G.U.F.), ingegnere ; 

Valpiana Vladimiro, iscritto al P .N.F. dal 
1" gennaio 1921, industriale ; 

Zemella Marino, iscrìtto al P.N.F. dal 1" 
gennaio 1921, ragioniere ; 

Zuliani Augusto, iscritto al P.N.F. dal 
15 settembre 1920, geometra. 

Lo scambio delle consegne avrà luogo alla 
Casa Littoria, lunedì 5 dicembre - XVII, alle 
ore 12. 

Eingrazio nel modo più vivo ì camerati 
smontanti per l'opera data con fervida fede 
]ier il potenziamento del Fascismo Padovano. 

IL SEGRETARIO FEDERALE 
Umberto Lovo 



All'Associazione Combat^enH 

Domenica 27 novenibre n. s. alla presenza 
del Segretario Federale e di altre autorità, ha 
avuto luogo alla Casa Littoria il cambio della 
guardia, tra il Presidente delFAssociazione 
Combattenti cav. ulf. Eberle uscente e il nuo
vo Presidente col. conim. Giuseppe Barelli. 

schettieri, ed il battaglione ((Roma» dei Gio
vani Fascisti. l'restavano servizio la fanfara 
del (Jomando federale e la fanfara Balilla. 

Con S. E. il l*refetto, col Federale e col 
l'odestà erano presenti le altre autorità cit
tadine. 

BEFANA FASCISTA 

Il Segretario Federale ha impartito le di
rettive per l'organizzazione della Befana Fa
scista, anno XVII. 

La Befana, che viene organizzata dal Co
mando della Gioventù Italiana del Littorio, si 
vale anche (piesf anno dell' opera del Fascio 
Femininile, che ha acquisito in materia una 
grande esperienza e dispone di elementi che 
danno certezza di ottima riuscita della mani
festazione. 

Il giorno stabil tio per la distribizione del
la Befana ai figli del popolo ò il 6 gennaio 
prossimo. 

Anche la Befana che, come ogni anno, vie
ne effettuata dalla libera iniziativa di Aziende 
e di Enti, verrà controllata dalla Federazione 
dei Fasci di Combattimento. 

LA CELEBRAZIONE DI "BALILLA // 

Anche Padova ha celebrato con rito mar
ziale il gesto di Balilla. 

La suggestiva cerimonia, in occasione del
la eguale sono state consegnate le Croci al me
rito a numerosi organizzati e diplomi di bene
merenza concessi dal Ministero della Educa
zione Nazionale per l'attività svolta a vantag
gio della Gii, si è svolta alle ore 11 alla Casa 
della Gii in piazza Mazzini. Nel vasto cortile 
si erano schierate agli ordini del Vice coman
dante federale dr. Rizzardi, le rappresentanze 
delle Giovani Fasciste, delle Giovani e Piccole 
Italiane, dei Balilla ed Avanguardisti mo-

ATTIVITA INVERNALE DELL'ANNO XVII 

DELL'ENTE COMUNALE DI ASSISTENZA 

Approvato da S. E. il Prefetto il program
ma formulato dal Comitato Amministrativo, 
l'assistenza invernale per l'anno XVII ha avu
to inizio il 24 scorso, vigilia di Natale, e termi
nerà il 9 aprile 1939, giorno di Pasqua. 

Dell'assistenza beneficeranno circa COOO fa
miglie e complessivamente oltre 24000 unità 
familiari. 

Le provvidenze che verranno attuate sono 
le seguenti : 

1) Distribuzione di pacchi viveri a Natale 
ed il Pasqua; 

2) Distribuzione giornaliera di 8000 razio
ni di ì)ane, di gr. 150 F una ; 

3) Distribuzione giornaliera di 1200 razio
ni di latte, di gr. 250 Funa; 

4) Distribuzione settimanale di 8000 razio
ni di farina, di Kg. 1.500 Tuna; 

5) Distribuzione giornaliera di 400 mine
stre e pane al Refettorio allestito dall'Ente in 
via Carlo Cassan ; 

()) 70 presenze al giorno al Ricovero Diur
no ; 

7) 60 presenze i^er notte ai Dormitori Pub
blici ; 

8) 200 riscatti di indumenti dal Monte di 
Pietà ; 

9) 100 assistenze di fitto ; 
10) 120 brande in ferro complete di lenzuo

la e coperta ; 
11) 500 assistenze in danaro. 

LAVORI DI BONIFICA 

Il Consorzio Muson-Vandura ha condotto 
a termine i lavori, con i quali è stato notevol
mente abbassato il pelo liquido del tronco su-



])ei'iore del Vaiuliiru, luniificuiido ima vasta; za 
lia terriwa (li 450 ettari, piiina iivfrigiditti e 
(]uiiidi molto ininorata nella produttività.. 

Oltre airablìattimeiito del iimlino, in lo-
caiilità Maj;lio, e alla coiisej^neiite eli'uiiiazio-
iie úiú ((salto» die era di ni) metro e venti. 
sono shiti Ì7n])iejiati ottanta nu^tri enbi di pali 
]>er l'ari^inatiii-a delle sponde e ottoci^ito (piin-
tali di l'asciate di r(ìV{\re e di easTajU'iio, il tntto 
disli'iliKito ]ìer ÌÌÌÌU lnn<i,iiezza di (jualtro clii-
lonietrì : sono stati iìn]tieji,ati, inoltre, ciiuinaiì-
ta o])erai ]»er circa 3500 i^iornate lavorative, 
con una spesa coni])lessiva di ITO mila lire, nel
la (piale lo Stato lia cíHitribuito con il 25 ])er 
cento. 

L' o])era, veramente di grande rili(^vo, ("' 
stata inani>nrata, il 23 u. s. da S. E. il Pre
fetto e dal Se^i-retario Federale, con 1' Inter-
Amento di nuinero'se altre autorità. 

LA CASA DELLA STUDENTESSA 

Il !i,ioriU) 7 dicembre, sotto la presidenza 
del Rettore, si ì' adunato il direttorio delPOi^e-
ra Universitaria. 

Oltre vari atti di ordinaria amministrazio
ne sono stati approvati.il bilancio consuntivo 
dell'anno XVI e il preventivo per l'anno XVII. 

Il rettore ha (jiiindi ])roposto e il diretto
rio ha ap])r()vat() plaud(^ndo che, saldati (jne-
st'aniH) tutti i residui imjjej^Jii relativi alla co-
struzioiìe della Casa d(illo Studente (( Principle 
di Piemonte », si cominci, senz'altro, a studia
re la possibilità di costruire anche una casa per 
le studentesse. 

Nejili anni scorsi, ])er ovvie ragioni orga
nizzative, si è dovuto provvedere anzitutto a 
costruire la casa ])er gli studenti, ma le studen
tesse sentono assai ]n\\ d(̂ i loro compagni la 
necessità di una casa, che olfra loro le garan
zie e le comodità di cui esse hanno particolare 
bisogno. 

Il ])rolìlenuì non î  semplice, so])rattntto 
daljninto di vista linanziario, nui è stato trac
ciato un pronH4tente piano di massima- e l'Ope
ra ])er conto siu) ha già ìm])egnato ])er lo scopo 
nobilissimo nu^zzo milione; ])rimo e iioii indif
ferente^ contributo, che costituisce un concreto 
punto di partenza. 

Si ritiene che l'intera o])era costerà dai 
due ai tre milioni di lire. 

IL DISCORSO DEL DUCE 

H. I*]. il Segretario del l^artito ha autoriz
zato, com'(^ iu)to, la Federazione I*r(ndnciale 
fascista di eternare, incidendole in blocchi di 
trachit(\ le storiche parole i)ronunciate dal 
Duce in Prato della Valle nella memorabile 
adunata fascista del 24 setteTubre XA'I. 

In (pu^xti giorrd è stato stndiato da ])arte 
dell' uitic'io tecnico municipale la migliore at
tuazione del progetto. 

Send»ra> che si deciderà di trasportare nel
la grande I*iazza le tre colonne sormontate dal
le accpiile ron\aiie, che sorgono ancora nel ])iaz-
zale di S, ('roce. 

Località ])rescelta : il giardinetto che fron-
teg'giìril Campo dei (( Tre Pini » che verrebbe 
sistemato a I*arco della Rimembranza dei Ca
duti fascisti. 

CALENDARIO FASCISTA 

li Calendario del Parfìfo per l'anno XVII reca l'effige del DUCE, Primo Maresciallo del

l'Impero. La documentazione fotografica dei più importanti avvenimenti dell'anno XVI, con

tenuta nei fogli settimanali, è arricchita da numerose cartoline illustrate e nel calendario 

gregoriano sono annotate le date e le manifestazioni indicate nel Calendario del Regime. 

Acquistarlo è atto di sensibilità fascista. 

6 
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s. E. Bottai ad Arquà Petrarca - In cordiale col loquio col Segretario Federale Dottor Umberto Lovo 

LA ZONA PETRARCHESCA 

NEGLI EUGANEI 

Arquà Petrarca nel ciclo di ini anno, ha 
avuto l'onore di una seconda visita di S. E. 
Bottai ministro dell'educazione nazionale. 

Non era da dubitare che un primo passo 
ad Arquà non lasciasse il desiderio di un se
condo in chi, oltre alla propria profonda pre
parazione spirituale, vi porta un alto dovere e 
vi rappresenta l'occhio stesso del DUCE, on
nipresente dove è un'opera di bene da compie
re per il Paese, una lacuna da colmare. 

Con il Ministro era stavolta S. E. il Se
natore Cini, ospite e guida in questa Zona de-

î ii Eugiinei che egli ])redilige e valorizza, ed 
eriino S. E. il l*refetto, il Federale e il Vice 
Federale di Padova, i dirigenti la Sovrainten-
denza ai monumenti delle Venezie ed altri, 
tutt i nel nobile intento di collaborare a ren
dere degno nella memoria del Gran Italiano 
il luogo che Egli jirescelse a Sua ultima di
mora e ])erpetuo riposo. 

Arquà, jiosta come una visione pastorale 
ai piedi del ^'^entolone caro al l 'etrarca e mèta 
delle sue escursioni, è sito quasi sconosciuto 
alla grande maggioranza degli italiani. 

Lo dicono il suo isolamento, la sua yiover-
tà, la sua quasi assenza di servizi pubblici e 
l'aria di medio-evo rimasta perfino nella pojxo-
lazione. 

Vi sono vecchi che non sono ancora stati 
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Á r q u à P e t r a r c M m o n u m e n t o a l S . M a r c o 

in treno, mentre i treni saettano laggiù nella 
pianura in vista di Arquà, persone anziane non 
uscite per cpiasi tutta la vita da un raggio che 
ha per limite estremo Padova, abitudini (piasi 
di alta montagna, torse perchè, in piccolo, il 
paesaggio è di vera montagna pur essendo a 
quota di campanile sul livello del mare. 

Si direbbe un ])aese fuori di ogni consue
tudine di progresso. 

E])])ure se vi è ai'co di colli stupendi, allar
gante le sue braccia sulla magnifica pianura 
]ìadana ])erdentesi all'orizzonie nella laguna, 
è ad Arcpià ; se vi è ])e)!dh) luminoso di albe, 
meriggi e tramonti maestosi, è ad Arquà ; se vi 
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V i s i o n i s u g g e s M v e d i A r q u e P e f r a r c a 
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U n a n g o l o d i Â r q u à P e t r a r c a 

es 
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è pace di oliveti, ombre discrete di mandorli, 
castagni e cipressi, angoli romiti di riposo, mi
tezza di clima, salubrità di aria e di acque, è 
ad Arquà ; doni tut t i impareggiabili di natura 
che attrassero i grandi spiriti, dal cantore di 
Laura e degli Scipioni, al cantore dei Se])olcri, 
doni che col tempo e col mercantilismo che ha 
spostato i centri di comunicazÀone, sono caduti 
in abbandono e in dimenticanza, ma che vo 
gliono essere messi in onore nella nuova Italia 
di Mussolini. 

Pare un sogno e fu fino a ieri triste realtà : 
Arquà ferma, in tanto moderno dinamismo, la 
civiltà rimasta in attesa di varcare la soglia 
del Paese da dove sfolgorò la luce del vaticinio 
di una Italia Imperiale, per voce del Grande 
che Yi si spense, voce raccolta sei secoli dojio 
dal Grande Italiano che adem])iè il vaticinio 
al cosjietto del mondo attonito e<l ammirato. 

Ma la soglia oramai è stata varcata con la 
prima vìsita di S. E. Bottai, alla (luale subito 
tenne dietro una elargizione del Duce che jier-

10 



mine l'inizio <1ei lavori urgenti alle strade, 
rimpianto di un aciiuedotto e un prinu) soni-
mario dlscoprimento e il ri])ristiiio di belle/.ze 
trecentesche fatto a cura dethi vSovraintenden-
za ai monumenti. 

Molto resta da tare ed è certo che il Mini
stro r.ella sua sei-onda visita se ne è reso esatto 
couto. L'istituzione di una Zona Petrarchcsca 
che sarà mèla di pellegriìiaggi d'amore e am
mirazione al lìoeta del Canzoniere e dei Trionfi, 
sarà anche unxtivo di svilu])])o del turismo in 
ipu^sia ])arte dei colli che attende una adeguata 
\alorizzazione. 

Onorare il genio italiano, creare una ])iù 
forte cori'ente di A'isitatori dell'Arca gloriosa 
e della Casa del 1/oeta ; far conoscere le vere 
bellezze di natura, di arte e di storia di que
sta oasi sjàrituale <iuasi ignorata, reiidere ac
cessibili sirade e valichi, soddisfacendo nel 
conteni])o a esigenze di turismo, di c-ommercio, 
di agricoltura e uiilitari, ri])ìantare vigneti e 
olivetì e sostituire quelli distrutti o depaujie-
rati dalla filossera, dal gelo del 1929 e dalla 
temjìesta, curare e rinfoltire il bosco dove è 
])assata la si-ure in una frenesia di sfrutta

mento durante la guerra, far trovare il con
torto, a chi ])assa o vi soggiorna, dare Scuole 
e una Sede del Fascio decenti e sufficenti al 
luogo che fu già centi-o di alta cultura quando 

iutoruíí al l*etrarca, in Ar(pià, funzionava an
nualmente una Accademia di dotti, risalire i 
uiillenni discendendo e frugando il suolo di 
Ar»] uà intorno al suo lago e ai piedi di Monte-
ricco do\e sia venendo in luce una necropoli 
]U'er(>maua, uiettere nel dovuto pregio (juesto 
su(do ( ìigaiieo rei cui seno ribollono forze be-
ueii(die che afiiorano in linfe calde disi)ensatrici 
di salute, è compito delFEra Fascista. 

Fu redatto a cura della locale «pro JJOCO» 

con rillunnnata guida della SoATaintendenza 
ai monunu^nti, e in accordo con l'Ente l'roAdn-
ciale del Turisnu), uno scherua di program
ma eciuiomico delle opere che potrebbero esse
re eseguite i)er il 1941, seicentenario dell'in
coronazione del l'etrarca in Campidoglio. 

ÌAì Federazione dei Fasci di Padova che 
tanto aìU!)re ])oiie ai ])roblemi dei Colli e di 
Ari]uà, lo ha completato e presentato a S. E. 
Bottai. 

Non mai speranza fu ])iù fondata di (|uel-
la di avere affidato a simili maid simile causa. 

Ravenna oggi può additare con giusto or
goglio al mondo la sua divina Reliijuia nel 
quadro degno di essa, voluto dal Duce a ono
rare l'altissinuj l*oeta ; è da credere che anche 
la ])iccola Arquà possa domani additare ai-
mondo la sua grande Reliquia in cornice non 

meno degna. 
PIERO M E N T A S T I 

MOVIMENTO DELLA POPOLAZIONE DELLA PROVINCIA Di PADOVA 
OTTOBRE 1938 - XVI I NOVEMBRE 1938 - XVII 

Capei. Reslo Prov. TOTALI Capei. Resro Prov. TOTALI 

Nati 321 1147 1478 Nati 273 1032 1305 
Morti 146 3 5 7 503 Morti 164 424 588 
Aumento popoi. 175 8 0 0 975 Aumento popoi. 109 608 717 
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A COLLOQUIO CON LA COPPIA PROLIFICA 

PRESCELTA .PER IL RADUNO DI ROMA 

// 20 diccnihrc hn (iriito ÌIÌOÌJO a Roma la 

prciiiiaz'ioiie dalle madri /iiù prolificìie (nel de

ce mi io Ì02b)-SH) apjiarf eue liti alla categoria dei 

volotii e dei hraceianti aijrieoli. 

La coppia più prolipca della, nostra Pro-

ri ncia è risultata (/Hella di Giulio Zanella., di 

anni Iß, mezzadro, e Teresa Masiero, di anni 

87^, abitanti a Lefjnaro. 

/'Jssi liauno avuto, do/to il primo (fennaio 

1l)2H, 9 fif/li, ma in tatto ne contano 13 viventi. 

Prima cire la coppia partecipasse al gran

de raduno romano ahìriamo rolnto farle una 

visita di saluto e di auf/urio. 

Dopo nua, breve gita in auto, verso se/ra, 

siamo (jiuìiti a a Cahrnsc » frazione di Legna-

ro dove abitano gli Zanella. 

Alibiiimo voluto andarvi di sera ìiella spe

ranza di trovarvi la, famiglia riunita ed, in

fatti siamo stati esauditi nel nostro desiderio. 

H palancata la porta della cucina, un, quadro 

tipicamente e fascisticameute rurale ci appar

ve luminato dai ìmgliori di una lucernetta a 

petrolio. Quanta brava, gente! liei tipi di don

ne, nomini rotiusti, hanihini: uno dorm iva sul-

ki sedia, nna, piccola accanto al fuoco sferruz

zava, la calza, due gemelli frignavano in un an

golo sorretti dalle zie. 

Un, bel fuoco acceso nel grande camino, e 

sulla tavola una polen ton a, di otto cliili taglia

ta in una impressionante schiera di fette fu-

nianli e fragranti. Dal soffitto pendevano file 

compalte di bei salami e di spaghetti fatti in, 

casa. 

Accolli con affahilità dalla nu-merosa fa

miglia. Zanella, (al completo composta di ven

tiquattro persone) ci siamo rivolti in parti

colare ad jyr'olifici coniugi Giulio e Teresa Za

nella, di Iß e 37 anni, sposatisi il 23 febbraio 

lilBl, che vantano iu soli 17 anni di matri

monio ben quattordici figli, viventi tredici, 

lutti helli, rohusti e sani, il maggiore dei qua

li ha 17 anni. Gli ultimi sono i due gemelli 

Bruno e Jìruna, che hanno visto Iß luce il 15 

agosto lf)3H. Un vero manipolo di gioventù fio

rente composta di avanguardisti, piccole ita

liane e figli della lupa, tulli orgoglio della casa 

e future speraììze della Patria. 

Giulio Zanella è un tipo in, gamlni, rohu-

stisslmo e giovane, 1/occhio penetrante, un co

lorito impagabile, feltro all'ingiù, e col fazzo

letto annodato attorno ad collo. Chia,mato alle 

armi a il) anni egli lia com, battili o con fede ed 

ardore nella, grande guerra prendendo anche 

parte alla battaglia del Monte Santo. Il 5 di

cembre del '17 veniva fatto prigioniero sul 

Monte Fiore e trasportato in Ungheria, dopo 

essere rimasto lievemente ferito ad un piede 

da una pallottola da fucile. Ritornato a Legna-

ro dopo la guerra, continuava con V innata 

passione a lavorare la terra, quale fittavolo del 

Duca (Jameriìii, ed oggi egli è un probo e co-

nosciutissimo agricoltore, da nove anni isorit

to al Partito, da quattro anni, assieme ad altri 

due fratelli, mezzadro di quaranta campi del 

senatore Cini. 

Teresa Zanella stava accanto allo sposo 

racconlandoci lieta e serena, con il fare di buo-

niwsima, domm, la sua giornata impegnata tra 

i suoi tred,ici figli e le cure domestiche che essa 

compie dalle cinque del mattino sino a tarda 

sera. 

La, coppifl, gentile ci ha offerto del huon 

vino ed abbiaìpo brindato alla salute dei venti-

quatlro Zanella ed all'onore da essi avuto di 

rappresentare quest'anno la nostra provincia 

al raduno romano. 

— Siete felici di andare a Roma? — abbia

mo chiesto agli sposi. 

— (( Imaginar se siorl » — essi hanno ri

sposto insieme con, i volti raggianti, esprimen

do con questa sola parola un mondo di oose. 
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Non vedono Vora di partire per convincersi 
che il sogno diverrà realtà ed. al pensiero di co
noscere il Duce così da vicino^ loro, i premiati, 
si sentono timidamente pervasi da> nn profon
do semso di giusta comm,ozione. 

Essi sono contenti au che di visitare Roma 
per la prima volta, si ripromettono insomma 
di fare il loro viaggio di uozze che uon hanno 
mai fatto, tanto più la moglie dello Zanella 
spera, di avere per l/avveuire uon più 13, ma, 
venti figli! 

— Ma come farete con tanti IrimM a stare 
un poco tranquillif — Ahhiamo chiesto. 

Oiulio Zanella risponde celiando : — (( Re-
sparmiemo la radio, vedeo sior! ». 

Crii sposi ci hanno poi accompagnati per 
il resto della casa, grande, pulita e tipicamen
te rurale. 

Non è mancato uno sguardo alla loro ca
mbra da letto dove un buon odore di hianche-
ria linda e di freddo asciutto era per Varia; 
una lampada era accesa dinanzi all'immagine 
del Sacro Cuore, alla quale la famiglia Zanel

la radicalmente religiosa e molto devota. Nel
la penomhra si potevano scorgere affiancati 
al letto matrimoniale quattro cunette in legno, 
dove dorminavano a due per due i loro figli 
più piccoli, i cai genitori hanno voluto mo
strarceli, con tcìierezza, e visibile orgoglio, 
mentre erano immersi nel sonno innocente. 
Splendidi bimbi davvero, bianchi e rosa d/i pel
le. Inondi di capelli. Due sorelline stavano ab
bracciate, ed, il piccolo Costfuitc di un anno, 
un autentico cherubino, emergeva di sotto il 
rigonfio piumino dormendo beato con un diti
no in bocca. 

Dopo esserci vivamente rallegrati e com
piaciuti di tutti, abbiamo lasciato gli onesti 
alritanti di « Çabrusé ». 

Bimno usciti fuori, spirava, un'aria gelida, 
la hianca, casa colonica sola rompeva, la vastità, 
deserta della, campagna tutta cos])arsa delle 
scheletriche piante invernali. La casa sembra
va ingrandire smisuratamente ai nostri sguar
di sotto la luce vivida e ìrianca, della luna che 
era riuscita a splendere fra bastioni di nuvole. 

AURELIO MORANDI 

L a f a m£i g l i a Z a n e l l a a l c o m|p l e i o 
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MOSTRA AUTARCHICA DEL MINERALE ITALIANO 

L PARTITO E LA MOSTRA 

Ordinata dal Partito nelV immenso a/np-
teatro del Circo Massimo in Roma, la mostra 
del minerale italiano costituisce ima, d^ocumen-
tazionc delle realizzazioni del lavoro e d.eUe 
conquiste dell/ingegno die gli stiidiosi, le mae
stranze e gli operai italiani hanno ottenuto in 
brevissimo tempo. E' altresì v/na pedana, nn 
punto di partenza per le nuove conquiste e le 
nuove mete sulla via, tracciata dai Duce. 

Questa,. mostra trova in piena attività e 
completamente attrezzata tutta la complessa 
organizzazione mineraria italiana, e però di 
questa attività è una dimostrazione viva,;, esau
riente e convincente. Ma oltre la documenta
zione per le realizzazioni del passato e il pro
gramma per le attività del futuro, essa, vuol 
essere una documentazione semplice., piana, ac
cessibile a tutti, del complesso eeonom,ico mi
nerario italiano. 

Quivi infatti viene presentato il ciclo pro
duttivo dei minerali più importanti, dalVestra
zione della ganga dalle viscere, al prodotto fini
to e alle sue varie applicazioni, ÍVÍ assisterà ai 
trattamenti industriali dei minerali metallici, 
non metallici, liquidi e gassosi, nonché, ai pro
cessi chiniico-sintetici, per ottenere i prodotti 
di sostituzione. 

La mostra, partendo dalla premessa, autar
chia si sviluppa, armonicamente logica; dal 

perchè dclVanta/rchia al come questa, si con
quista e si mantiene. 

La condotta, autarchica, riceve quivi una 
dimostrazione clic è diretta, in, modo partico
lare alle grandi masse appunto perchè avvian
dosi d,ecisameiì1e alla, conquista definitiva delle 
mete indicate e volute possa fermarsi e restare 
salda sulle posizioni raggiunte. Tutto questo 
si ottiene quando il consumatore eonvinto del
la potenza estrattiva, industria,le, dei progres
si tecnici e chimici, della, bontà del prodotto 
nazionale a questo rivolga di 'preferenza la sua 
richiesta, e non al prodotto di altra, nazione. 

Ed ecco percliè questa, come la mostra, del-
rAs^sistenza, j^fmie la mostra, del Tessile e co
me quella dell'Opera Nazionale Dopolavoro è, 
come era, negli intenti degli organizzatori, vi
vente e funzionante per essere più im, médiat a, 
più, vicina possibile alla, sensibilità del piibbli-
00 che da essa dovrà imparare tante cose per 
poter regolare la propria condotta di vita e 
dirigere le proprie esigenze e i propri gusti ver
so quei consumi che non solo non danneggino 
ma aiutino Veconomia del nostro paese a di
sincagliarla da ogni i/nfluenza stra,niera. 

Al centro di questa grande opera,, desti
nata ad essere ammirata dal m,ondo intero, al
la qimle a,ccorreranìio, eertamente, centinaia 
di migliaia, di visitatori di ogni paese e di ogni 
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(natura, sta il Partito Nazionale Fascista con 
la sua formidahile (ri-(janizza..zione capillare, 
con la rapidità sua che non amniette soste. 
Il uome del Partito, per i v/isitatori di questa 
mostra auMrchica, è ormai fjarmhzia di suc
cesso. 

Essa, è una, città sorta dalle ferii d a/menta: 
nulla è rimasto delle precedeut/i rassegne, tut
to è nuovo, accresciulo, originale. 

Ma oltre la origiiìalità, con cui si 'mira 
non tediare Vauiuio del visitatore già venuto 
altre volte in questa zona, la mostra mineraria 
lia un altro pregio e un altro merito iinportan-
tissiìno, rim.med iate zza. 

Qui entra pia direttamente in funzione il 
Partito. Esso che vive a, contatto quotidiano 
del pope)]o itaìiano, esso clic conosce e die edu
ca i sentimenti delle masse e ohe ne sa inter
pretare i pensieri, le aspirazioni, le veglie'; che 
sa farsi capire e henvolere, qui, in queste ras
segne, ha, assunte funzioni eniinciitcmente di 
organizzazio'ìie-eiamiciuamento istruttivo, ren

dendone possibile la com/prensione tra scien
ziati e profani, tra gli iniziati a certi processi 
cldmico industriali non alla portata, di tutti. 

Rende a tutti accessihile, per quanto è pos-
siìrile, quei complessi industriali e scientifid 
che meritano di cs^^^ere conosciuti. Presenta in 
modo tale le tahelle statistiche e i grafici da 
uou, alloutanare anzi, da, richiamare, educan
do, la curiosità, popolure e l'interesse dei più 
colti. 

In una parola: educa. Educa perchè con
cilia alla comprensione reciproca le diverse 
classi di lavoratori per indirizzarne le attività. 
verso il sommo fine: la grandezza delia Patria. 
E' il Partito, infine, che creando mua coesione 
morale e politica profonda e tenace nella m,as-
sa del nostro popolo mantiene in essa vivo il 
senso deilPeizione e del momento. E' il mom,en-
to autarchico minerario. 

Pertanlo ordinaudo questa rassegna, elei 
lavoro minerario il Partito vuole mantenere 
sempre desta ueiVanimo degli italiani l/aspira-
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zione fattiva, e fiduciosa, verso Vindipendenza 
economica senza la quale non può esservi vera 
indipendenza politica. 

Le sanzioni insegnavo. 
La mostra del minerale e ispirata perciò 

al segueicte program/ma: 

(( Dopo una rapida ricognizione delle ri
sorse mine/nirie d^ftalia, e dell' Impero e delle 
conquiste dell'ingegno per sostituire le mate
rie prime im portate^ essa documenterà quanto 
e stato fatto e può farsi per lo sfruttamen
to del 'soiiosuolo e la valorizzazione del mine-
rade italiano, al fi/ne di raggiungere il massimo 
di autarchia in questa im/portanfe hranca del
l'economia nazionale ». 

Non ci d/lungJiiamo a spiegare tutto il pia
no di sviluppo della mostra: essa è costituita 
di 29 reparti distrihuiti in 18 settori^ alcuni 
dei quali sono di una importanza veramente 

grande. Il visitatore, proseguendo il suo giro, 
arriva al grandioso padiglione delle armi, che 
ricopre un'area di oltre li.òOQ m,etri quadraM. 

Dire dell'i/mjwrtanza che questo vasto edi
ficio assume nel quadro generale della m,ostra 
del minerale, ci sembra, superfluo poiché si co
nosce l'alto s])irito guerriero ciré a,nvina, le ge
nerazioni educate in Regime Littorio. Esso, pa
diglione, quindi è suggestivo e tutto ispirato 
alla potenza militare della Patria, e vi si mo
stra, il contrihuto import avitissimo che l'indu,-
stria estrattiva arreca, per l'armamento nostro 
per terra, sul mare e nel cielo. Epperò atta a, 
rappresentare la si/ntesi, il punto culminante 
cui tende tutta, la, dimostraziorìe di questa, im
mensa rassegna minera,ria autarchica attraver
so i suoi ampi luminosi locali. Questo padiglio
ne contiene an die una vasta, visione retrospet
tiva die va, dai tem,pi più antichi al nostro Ri-
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Il salone d'ingresso del padiglione delle armi - Nel mezzo la stafua del Fante d'Italia 

sorgimAììito, da questo alla guerra del 1915-18 
G, infime, all'epoca altuale, sviluppata più am
piamente e più particolareggiata per ragioni 
evidenti. Ma, oltrecclic vedere da vicino un lar
go campionario di carl)oni, di zolfo, di petro
lio, di marmi, di salgemma,, di metalli italia-
nissim/i, i visitatori vengono accompagnati nel
le miniere e nelle cave, possono seguire i mi
natori nella loro dura fatica, assistere ali/estra
zione e lavorazione del minerale, rendersi con
to qual tesoro di fatica, e competenza venga 
giornalmente prodigato in una attività che per 
le condizioni e Vamlyiente in cui si svolge, è 
scarsamente conosciuta dai pin. 

'NelVamlìito della mostra sono infatti ri-
eostruite al naturale cave e m,iniere. Un angolo 
di Alpe Ap'uane è sorto per incanto tra i padi
glioni con i suoi candidi blofx'lii di marmo e 
quindi essi vengono scavati e tagliati, scalpel

lati, staccati dal fianco della montagna e por
tati a valle. 

Una m,iniera con le gallerie di carreggio, 
% cantieri, i pozzi ove si caricano i carrelli, è in 
piena, attività di lavoro. Anient ici minatori 
mostrano quale sia la, vita, operosa nelle viscere 
della terra e tutti possono cosi ammirare da 
vicino il nuovo volto della Patria lavoratrice. 

Sco'vso cosi, nel Irreve giro di un articolo e 
molto som,mariamenl:e, quel che è il vastissimo 
programma, di questa mostra, e ripensando a 
quelle mostre die in, questa zona llumno pre-
cedula, ci viene fatto di considerare la impor
tanza e il significato che questa h ci assunto 
nuovamienle e in forma del tutto originale nel
la grande sacra, guerra per Vantcrnomia econo-
m,ica die il Popolo italiano educato e guidato 
dal Partito coml)a,tte con vigore e su tutti i 
fronti. 

V I R G I L I O MIGRO 
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PER LA STORIA D E L L ' O T T O C E N T O PADOVANO 

ANTONIO NOALE ARCHITETTO 

A voler stabilire ini ra]ì|)orio <j;eiiealogico 
uel ]ierio(lo ueoclasnico veneto, si JÌUÒ dichia
rare seu//altro come ca])ostl])ite Touiinaso Te-
inauza. Mai (]ue5j;ii clie ])oteuzia uobilineute ta
le iudiri/zo è (ìiaunautouio Selva, dal quale 
deriva Giuse])])e'Ja])])elli. 'E, sotto certi as])et-
ti, da (ìuesti due discende Antonio Noale, in-
j^egnere e architetto iiadovano, lìgura non ec
celsa, niy lavoratore onesto e coni])osto, che 
merita d'esser considerato e studiato ])er la 
mollar o]>era coni])iuta nella sua città, ])rima 
che si vi affermasse io stile romantico e neo
gotico. 

Tìenchè il Noale sia relativamente vicino 
a noi, ]ìoche sono le notizie che si hanno della 
sua Ad ta ('). Nato a ì*adova nel 177(), giovane 
ancora, yialesa una foi'te i)redilezione ])er il di
segno e Farchitettura. Inutilmente i suoi irre
tendone) di farne un medico, i)ercliè egli si tlù 
])oi alla sua dlsci])lina |)referita sotto la guida 
di Daniele Daiiieletti, che ])er Innghi anni fu 
assistente del vicentino Cerato (~) titolare del
la, cattedra di disegno e architettura all'Uni
versità di Padova, e che alla sua morte lo so
stituì nell'insegnamento. Il 14 settembre del 
ISOO ottiene il diploma ])er il libero esercizio 
della professione di ingegnere architetto. Tra 
i molti uiïici che egli sostiene a l*adova, cinque 
anni ])iù tardi è (]uell() di aggiunto al Conser
vatorio boschi e miniere del Dipartimento del 
Brenta, mentre nel ISOS è scelto a membro del
la commissione ai ])ubblici ornati, e nel ISIO 
è nomiiuito ingegnere municipale. 

Quando nel 1810 il Danieletti si ritira dal
l' insegnamento universitario ("), il Noaie è 
chiamato a sostituirlo, divenendo ordinario tre 
anni ])ìù tardi. Tale ì)osto egli copre fino a tar
da età, trasferendosi (|uiiidi a Venezia dove 
muore vecchio e in non agiate condizioni ('). 

11 nostro architetto cresce dun(]ue in un 
ambieììte iuibevuto e saturo degli ideali neo-
(dassici, e vi si forma (piasi con mezzi di auto
didatta, fuori della cerchia diretta d'un gran
de maestro, e (|uindi libero di spaziare dietro 
il suo estro e la sua cultura, che lo ])()rtano a 
com])orre costruzioni anche ])arecchio diverse 
fra loro per struttura., sepi)ure tutte abbiano 
un richiamo o un ]mrticolare che le concateni. 
(Il Noale risente il Stilva negli stessi aspetti 
in cui lo troviamo nello Ja])]ìelli, e forse attrii-
verso (jnesti ha le ridondanze degli inglesi 
Adams, in ])articolar modo per quanto si ri
ferisce iiila decorazione a stucchi). Soprattutto 
il tirocinio che egli fa come ingegnere comu-
nnle lo deve istruire sulla pratica, della sua 
professione, sull'adattamento dei suoi intendi
menti d'arte ai desideri dei committenti, sulla 
disponibilità dello spazio, sulla concordanza 
con i fabbricati preesistenti (piando deve limi
tare la sua opera a restauri o rimodernamenti. 
Mentre l'insegnamento universitario lo deve 
innitidire in (juelle che sono le idee estetiche 
del momento, e in quelli che divengono ì prin-
ci])ii e i cànoni artistici es])osti nella teoria. 

Se (pialcosa deriva dallo Jappelli, come 
s'("i accennato, jappelliano invero non lo si può 

18 



chiamare, anzitutto perchè di quello i)iû an
ziano di un lustro, nui sj^ecialinente perchè 
egli comincia a lavorare da solo già nel 1802 
mentre lo Jappelli rimarrà assistente del Sel
va fin dopo il 1.S15 ; e perchè a lui, prima inge
gnere comunale ])oi pr()fess(U'e universitario, 
si commettono opere che allo Ja]>pelli si da
ranno solo più tardi, come ramjìliamento del
l'Ateneo e il macello comunale di l*adova. Neo
classico, duinpie, e non ja])pelliano o peggio 
imitatore dello Jappelli ("')• E neoclassico in 
un senso sobrio ma non ostentato, vivo non 
plagiario, serio non raffazzonato. Bisogna te
ner presente che siamo nel Veneto, e che il 
]^oale cresce sotto maestri vicentini, che vuol 
dire studiosi dell'antichità, se non direttamen
te, attraverso l'interpretazione e gli insegna
menti del Palladio (''). 

Tra le varie 0])ere teoriche che egli ci ha 
lasciato C), le pagine che maggiormente pos
sono interessare come specchio della sua con
cezione artistica sono quelle di introduzione 
ai (( Ragionamenti sopra gli ordini dell'italia
na architettura )). Qui egli sostiene che per 
usare gli ordini antichi non bisogna copiare 
o imitare servilmente e ])edisse(i nani ente, ma 
rendersi ragione del loro significato e della loro 
funzionalità, scegliendo lo stile secondo lo sco
po dell'edificio, scartando gli ornati che sono 
scaduti, non violentando in contorsioni e spez
zettature e ibridismi i varii elementi come gli 
sembrava avesse fatto il Barocco. La princi
pale conclusione a cui arriva è che (( gli ordini 
hanno due funzioni inse]>arabili, ma diverse 
fra loro, di cui la princi])ale è quella di co
struire con i loro membri lo scheletro o l'os
satura della costruzione ; l 'altra di rendere più 
aggradevole questo scheletro o (jnest'ossatura 
col mezzo delle belle proporzioni, delle moda
nature e degli ornati ». Teoricamente rigoroso 
e rispettoso dei cànoni come fossero dogmi, in 
pratica necessariamente lo fu fin dove glie lo 
consentirono i varii fattori, fossero essi il com

mittente o la situazione economica o s])eciai-

mente lo stato delle abitazioni ])reesistenti su 

cui doveva operare. Ma solo nei ])articolari, 

che, onesto, non si ritraesse mai dalle sue ]>o-

sizioni estetiche. Né tuttavia cristallizzò il suo 

] )rogTesso artistico. 

I primi lavori che com])ie il Noale riguar
dano soggetti religiosi. Nel 1804 viene j^osta la 
])rima pietra dell'altare maggiore della chiesa 
dei Carmini {^), che dopo lunghi riposi e ani
mose riprese vien condotto a termine nel 1826, 
imi è consacrato solo nel 1858. Nei tre proget
ti che egli presenta, si possono notare le tra
sformazioni che portano da una sem])li(dtà ])iù 
classica composta e severa, alla realizzazione 
attuale la (piale, conservando in linea di mas
sima il concetto generale, subisce gli effetti 
evidenti della limitazione finanziaria e della 
necessità di adoperare materiale già lavorato. 
L'insieme del presbiterio, dalle colonne corin
zie in gara con la decorazione del fregio a ric
chi e gonfi encarpi e a fiorite ghirlandette, dà 
la sensazione dell'ingresso d'un tempio : con 
<]nella larga ed alta scalinata, con le due brac
cia della balaustra, con <]nello spiazzo inter
posto tra 1' ultimo gradino e 1' altare, e con 
(piel giro di colonne isolate che rivelano il 
vuoto dietro, (piasi la chiesa cominci al di là. 
Sotto il cielo della grande conchiglia lavo
rata a spicchi e a cerchi prospettici — l'idea 
pn(> essergli venuta dal Selva : se infatti la con
frontiamo con il soffitto dell'atrio del palazzo 
Dotti in via Rudena rileviamo sùbito come sìa 
lo stesso ornato trasferito da una superfìce 
piana su di una calotta — è la mensa, sopra 
la (piale si erge il gruppo marmoreo degli an
geli scolpiti da Rinaldo Rinaldi per sostenere, 
entro l'ovale, l'immagine della Madonna attri
buita a Stefano dell'Arzere. 

La mancanzai assoluta di documenti non 
ci consente di giudicare fino a (piale punto sia 
stato seguito il progetto del Noale per la chie
sa arcipretale di Vigodarzere (^). La costru-
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zìone è semplice : una navata, croce latina ap
pena accennata, con introniissione di cappelle 
sussidiarie. Sulla facciata, un solo ordine di 
seniipilastri jonici posanti su d'un alto zocco
lo ; un attico modesto, ma funzionale — cioè 
atto a nascondere i clue spioventi del tetto —; 
nessuna decorazione. 

Oltre la navata, ove i semipilastri jonici 
si posano alla parete, l 'altare principale pre
senta maggior interesse jìer il semicatino del
l'abside, condotto sul tipo di (piello elei Car
mini ma un poco barocco nell'andamento degli 

spicchi a tortiglione. I l ciborio è di fattura 
prettamente classica, e raffigura un tempiet
to con la cupola foggiata a pagoda. 

Per il Duomo di Padova {̂ ") il Noale di
segnò F apparato grande, comunemente chia
mato esposìtorio nuovo, per distinguerlo da 
(|nello preesistente che oggi non si ha più. Do
po oltre vent'anni che non veniva ricomposto, 
nell'agosto di quattro anni or sono siamo riu
sciti a vederlo, seppure mancante della grande 
corona e del damasco. Tuttavia ciò nonostante 
esso conservava il suo aspetto quanto mai mae-

20 



• . t ' 

V .. ' / / • 

SB 
' N -V, 

i ^ : 
i 

>, \ 

Padova D u o m o - Appara fo nuovo d e l l ' a l i a r mag'g,iore 

stoso e solenne. Le due transenne sono con
venientemente lavorate a motivi ornamentali 
serii e ricchi ; come del resto i basamenti dei 
due angeli e le altre parti. I due angeli torci-
feri arieggiano a dignitosa imponenza, la fi
gura genuflessa davanti al Sacramento ha un 
gesto di reverente pietà ; solo la quarta statua 
è troppo rigida e assente. Graziosi i due putti 
reggiinensa, ed efficace il rilievo con l'Ultima 
Cena, di cui si conserva il bozzetto al Museo 
Civico di Padova. 

L'esordio del Noale come ingegnere comu

nale riguarda il progetto per il macello ("), 
che poi invece costruirà lo Jappelli. E, trala
sciando altri lavori di restauro di poco con
to (^^), in quegli anni gli viene commesso lo 
studio — ma senza esito positivo, come più 
avanti ancora avverrà per lo Jappelli — per 
F ingrandimento dell' thiiversità e V erezione 
della scuola di botanica (^^), mentre poi inve
ce disegnerà le stufe o serre dell'orto botanico, 
di educata semplicità di linee (^''). 

Oltre alla CO; feil Marchi a San Nicolò di 
stile dorico semplice, la scuola comunale di 
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stile rustico agli Eremitani ricostruzione di 
(| nella demolita a San (íiobbe — là per aprire 
il ])iazzale e in i)iirte sistemare la Cassa di Ri-
s])arinio, (pii ])er dare luogo al Caffè l*edroc-
chi —; il giardinetto ])ensile Berlendis i)oi 
Saiubonifacio a Sant'Agata (angolo via Bar-
barigo e via Andreini), il giardino Orsato in 
via San Francesco 40, il giardinetto Dalla Li
bera poi Bonelli a Volta Briisegana, e la vil
letta Lazzara i)oi Onesti a Brùgine — che non 
siamo riusciti a rintracciare —, tutte costru
zioni che andarono distrutte in seguito alle 
trasformazioni edilizie e ai piani urbanistici. 
e di cui ci rimane solo memoria attraverso le 
indicazioni degli storici (̂ )̂ ; la riproduzione 
su di una medaglia (̂ ") mostra in forma rozza 
com'era il porticato del cimitero comunale fuo 
ri porta Savonarobi, costruito fra il 13 agosto 
1811 e il 7 giugno delFanno dopo. C^uesto per 
il perduto. 

Gli edifìci che ci rimangono possiamo in
vece considerarli per varii grui)i)i, secondo le 

atiinità degli elementi o le analogie dei richia
mi. 

Anzitutto, dopo il restauro del casino Fa-
solo a Sant'Agnese, cioè in via Dante 7, in cui, 
rifac(^nd() la facciata in stile jónico ma into
nata in un aspetto di coin])osta semplicità en
tro la limitazione delle altre due costruzioni 
contigue ; vedianu) la casa Buzzacarini a San 
Ciovaiini, cioè in via l^^uganea 18, oggi sede 
del collegio l*olo C )̂ e il palazzino Sinigaglia 
])oi Scalfo ed ora Ver za C'"*) in piazza delle 
Frutta che sono, ])er concezione, strettamente 
legati fra loro. I prosjìetti si presentano sul 
lato lungo, e recano al pianterreno un portico 
architravato sostenuto da colonne doriche con 
poca rastremazione e grevi, tanto che l'archi
tetto per snellire 1' impressione e conferire 
un'illusione prospettica agli edifìci riduce ac
cortamente l'altezza delle finestre man mano 
che (]ueste si allineano nei tre piani. Configu
rate ai poggioletto (la quale innovazione nei 
critici del tempo ha suscitato a^jprovazioni per 
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il conforto e ])er il buon j^'usto), esse rendono 
uii'ariaonia sinnnetrica di ])ieni e di vuoti. 

In altri due riordini al ])ala7.zo La/.zara 
ora; Onesti ('•') a Sant'Agostino, cioè in riviera 
Paleòcapa 10, e al ])alazKÌno Trojan (-") allo 
Spirito Santo, oggi conglobato in un nucleo di 
fabbricati di proprietà Rovelli, in via Marsa
la 18, oltre ad elementi comuni quali le finestre 
a poggioletto, si notano le scale in cui si scor
ge evidente la ])arte recata, dal Noale. Mentre 
la prima, seguita da ana ringhiera di sajiore 
inglese, gira nella forma (piasi di ferro di ca-
viillo, entro la fascia del muro decorato a ri-
(juadri verticali inti'ecciati a rombi in bianco 
e rosa ; la seconda è del tipo che incontreremo 
ancora, e che deriva dal Selva, a tre rampe di 
segmenti, con le colonnine esili del parapetto 
e cesti di frutta sui pilastrini d'angolo. Se il 
palazzo Lazzara ha i due jìassaggi del portico 
interno, che dalla striala immette nel cortile 
centrale, com])osto da due colonne doriche (lua-
si addossate alle spalle del muro e sorreggenti 

Farchitrave a trabeazione liscia ; il palazzino 
Trojan conîjii'ciHle (Ine sale che si devono at-
tribnire al Noale, (]U(dle dette della musica e 
delle i)itture, ove s'incontrano ridonanze degli 
Adams nei fregi a stucco, con palmette ghir
lande cetre candélabre volute, condotte con 
con 1 [»osta sobrietà. 

11 palazzino Sacchi ])oi (îiiarnieri ed ora 
Trieste sulla riva di San (Hiorgio, oggi riviera 
Tito ]ji\do 21, ha una tacciata bella ed interes
sante. Il centro è occuiiato da una specie di 
grande pannello formante corpo a sé ma rac
cordato al resto dal ridiiaìiio di elementi strut
turali e stilistici, e coslitnito dal portale di 
ti])o classico con due colonne doriche addossate 
al muro a "sostegno delhi trabeazione a trìglifi 
e métope liscie. Questo portale è sormantato 
dal ])oggiolo su cui s'apre il finestrino incap
pucciato da un tim])aiio a lunetta, mentre più 
in alto ancoi'a è ])osta un'altra finestra che ri
sulta so])ralevata alla linea delle collaterali, 
disposte in ordine simmetrico. 
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In via San Francesco il Noale disegnò, 
forse soltanto, la facciata della casa, Coltano 
oggi proprietà Trieste {-'). 11 prospetto — che 
nialainente si può comprendere con lo sguardo 
])er raugustia della strada, e peggio si può co
gliere iielbi sua sintesi aruionica per la disu
guaglianza delle brutte insegue e delle vetrine 
— è ])osato su d'una teoria di sette archi. So-
]tra il pianterreno trattato a bugne, in corri— 
sj)ondeu5ìa dei tre archi centrali si leva un com
plesso dì ordine jónico formato da quattro se-
niipilastri scanalati e con base, i ra i (piali si 
aprono t r e iinestre coronate da un attico. La 
facciata, che è completata dalla grazia di fa-
scie ora liscie ora ricche di festoni cou lo scopo 
di legare le coppie dei iinestrini, e in alto da 
un pai'apetto che corona l'edificio fingendovi 
una terrazza mentre serve ad occultare il tetto, 
è di spiccata intonazione al nostro '500, rive
lando un senso ben composto e preciso di ar
monia. 

Altre tre costruzioni si possono conside

rare assieme. Tali sono le cosiddette fabbriche 
l>raghetta. in San Oanciano, cioè all'angolo del 
(Jallo, api)uiito tra via Roma e via San Can-
ciano ; le fabbriche Orescini ora Trieste (̂ )̂ a 
San i^orenzo, cioè all'angolo di via San Fran
cesco con il canale della riviera Tito Livio ; e 
il palazzo Salon oggi abitato da Truffi (~ '̂), in 
via della (Jatta o Giovanni l 'rati . Benché ai 
primi^jdue edifici ~ oltre a una sistemazione 
])arziale degli interni, non conoscibile anche 
l)er successive trasformazioni — il Noale ab
bia o])ei'ato ])rin(dj)almeiite il rifacimento delle 
facciate, e invece il terzo l'abbia concepito in
teramente dalle fondazioni, essi conservano 
tuttavia, in grado diverso, la soluzione comune 
detla facciata sul lato lungo attraverso l'equi
librio dei vuoti e dei pieni, svincolato da ogni 
intervento di ordini classici, eccetto che per i 
primi due nel risvolto della strada, ove con la 
ristrettezza dello spazio l'architetto doveva cal
colare la funzione statica. 

Le fabbriche Braghetta (che sul lato di via 
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Roma sono sorrette ad architrave da tre colon
ne doriche sormontate ai due piani da finestre 
abbinate) in via San Oanciano, oltre la parte 
di raccordo angolare so])rastante il ])ortico, 
hanno una serie di sette archi — tre adibiti a 
])()rte e il resto a vetrine, alternamente — con 
al centro tre finestre che formano (luasi una tri
fora ideale, e ai lati altre ilnestre che s'accor
ciano progressivamente nei due piani fino a di
venire (luadrate alla soffitta. 

Le fabbriche Cresciiiì, che sul fianco di via 
San Francesco hanno a terreno due coloniui 
doriche scanalate ed architravate, e all'unico 
piano un finestrone a poggiolo con timpano 
a lunetta, prospettano sul canale la vera fac
ciata che reca nei piani intermedi due file di 
finestre distanziate a pause simmetriche. Tali 
a])erture, mentre nella soffitta sono cadenzate 
a contatto in modo di galleria, nei due piani 
di mezzo, al centro della lunga sujierfice, si 
uniscono in due coppie per fiancheggiare una 
trifora. 

La casa Salon, che rispetto alie altre pre
senta il precipuo vantaggio di una concezione 
indipendente ed organica, merita una conside
razione più estesa. La facciata a terreno reca 
fino al marcai:»iano un lieve bugnato sopra uno 
zoccolo sospeso all'altezza delle finestre. Sul
l'ampio portone sporge il poggiolo con lesene, 
dove immettono le tre porte-finestre coronate 
da attico. Il secondo piano ha una teoria di 
vuoti in corrispondenza dei sottostanti, rac
chiusi in una lieve cornice e sottolineati da 
una fascia sottile. L' ultimo piano mantiene 
la medesima disposizione, con finestre mol
to I3iù piccole. L' aggetto del tetto è por
tato da una dentiera di modiglioni dorici. 
Neil' interno si rilevano particolarità note
voli. Anzitutto 1' atrio, il (piale è concepito 
sui cànoni palladiani (^') in stile dorico con 
quattro colonne e otto semi colonne ; liei lati 
del muro si aprono dei portoni; il soffitto è di
viso a lacunari. La scala è sul tipo di quella 
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già avvertita nel ])alazzino Trojan, solo che a 
metà si divide in due braccia : snelle colonnine 
sostengono i mancorrenti i quali, al giro, le
gano due rocchi di colonne scanalate, sorreg
genti busti classici di personaggi ideali simil
mente agli aJtri due che sono sui pilastrini al 
])iede della scala. In cortile è da ammirare Par
co che divide dal giardino, composto in ordine 
dorico. ISTel palazzo, la sala d'ingresso al primo 
piano decorata da pannelli in bassorilievo nar
ranti storie greche e romane, è alleggerita da 
una serie di paraste binate e in stile corinzio; 
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mentre, più oltre, un salottino e la camera da 
pranzo hanno nel soffitto bellissimi stucchi do
rati ; al secondo piano è rimarcabile una came
ra daje t to con due colonne corinzie. 

Una classiiìcazione a parte spetta alla vil
la Orsato ora Cittadella-Vigodarzere a Fonta-
niva, che a guardarla dalla strada statale si 
piazza dopo il grande tappeto del prato sullo 
sfondo d' un arrufi'atto giardino all' inglese. 
]̂ ]ssa presenta di precipuo nell'interno una 
grande sala da ballo, che si affaccia sulle due 
fronti, che è circondata al isecondo piano da un 

ballatoio e che è decorata a fresco e a stucchi. 
Tale villa mostra di esser stata costruita da 
un artista veneto : infatti le tre finestre del 
})oggiolo, dominate dalla maggior altezza del
la centrale e racchiuse entro una cornice, non 
sono altro che l'ultima derivazione della tri
fora veneziami, passata attraverso tutte le in
terpretazioni del '500 e del 'TOO. La parte me
diana che, oltre il poggiolo, coinprende il por
tone sottostante affiancato da dne finestrine e 
i tre finestrini del secondo piano, forma corpo 
a sé ed è contenuta entro le braccia d'un tim-
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pano che si alza sul tetto. Per questa costru
zione, completata alle ali da due corpi di fab
brica, si possono fare due ipotesi : o il Noale 
disegnò solo l'edifìcio centrale concependo una 
villa di modeste pretese spaziali : o])pure, mol
to più probabilmente, seguendo esempi prece
denti del Serlio e del Jones e anche della fine 
del '500 ad opera della scuola palladiana, o più 
vicini a lui come quelli del Selva C^), egli la 
pensò nella sua attuale forma, pure se una 
parte del fabbricato risulti di recente costru
zione. ï> 

Si può trarre una conclusione arti>stìca re
lativa a (piesto architetto, dopo che ne abbia
mo rapidamente presentate le o])ere? Si può 
ricavare un giudizio estetico e notare uno svi
luppo di concezione, fondandosi appunto sul
l'esame delle costruzioni? Crediamo che si pos
sa. Partito da una posizione di assoluta fedel
tà agli stili classici, cui si sente legato da una 
convinzione fondata sulla piena comprensione 
funzionale e decorativa, noi vediamo il Noale 
che man mano non rinnega l'introduzione di 
questi ordini nelle costruzioni, ma, dove e 
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quando può concepisce i pr()S])etti esterni come 
vaste superficie sulle quali sostenuto dallo stu
dio ragionato dei cànoni antichi dispone i pie
ni e i vuoti, con lineari effetti di singolari ar
monie : l'euritmia è numero più buon gusto. 

I particolari di contorno e gli elementi di 
chiaroscuro giungeranno poi a vivificare e por
re in vibrazione (juesta aritmetica con un tono 
di riposata classicità. Ma l'impressione prima 
e (|uel senso di spazialità e di tran(|uillità scan
dita sono conferiti dagli organismi delle fac-
(date considerati come strutture, come schele
tri. E vien fatto di pensare, di fronte a taluni 
edifìci, a modernissimi aspetti di razionalità. 

Questo giudizio conclusivo noi i)c ssiamo 
desumerlo dalla cronologia delle opere sicure 
e dalla classificazione delle altre superstiti. 

Indiscutibilmente, dopo V esordio con le 
chiese dei Carmini (1802) e di Vigodarzere (an

teriore al 1801:) e con il cimitero di Padova 
(1809), dapi)rincipio il Noale deve aver com
piuti i rifacimenti del casino Fasolo, del pa-
lazzino Sinigaglia e della casa Buzzacarini, 
che, sebbene presentino (piel giuoco sui pieni e 
sui vuoti, sono ancora trop])o ligi alla parteci
pazione degli ordini. Lasciando da ])arte la 
villa Orsato a I^^ontaiiiva, che costituisce cate
goria a sé, ed anche i restauri e gli adatta
menti interni della casa Onesti (1808) e Trojan 
(1820), dopo la tappe delle fabbriche Coltano 
(1817) (Í del palazzino Sacchi, noi troviamo in 
atto la maturazione dei concetti estetici del
l'architetto nelle fabbriche Braghetta e Oresci-
ni (1820) e nel palazzo Salon (1838), ove l'arte 
di Antonio Noale ottiene il massimo e il mi
glior risultato, che è frutto di sensibilità e. di 
decoro, di sobrietà e di onestà, di armonìa e 

di eleganza. 

F I D E N Z I O F E R T I L E 

( EP . fAT.- '\\ 

RITE 'fmn' ' ' :. 

Medaglia commemoraHva per il Cimitero Maggiore di Padova 
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( ' ) Ne p a r l a p r imo , lui vivente,, Giuseppe Vedo

va {Biografia degli scrittori padovani ; Padova, Mii-

nerva, 1832), e poi Napoleone P e t n c c i {Biografia 

(ìegH nrti.sti padovani; Padova, Bianchi, 1858). Per 

i da t i biografici mancan t i in questi due au tor i , vedi : 

Atti del protocollo comunale di Padova; a.nno 1816 

n. 145-779-2496-2718-2994-4305, anno 1817 o. 5208, anno 

1820 n. 2213-5331, anno 1825 n. 7202 (Archivio Comu

nale, Padova) . 

(^) I l Vedova (op. cit.) dice che il Noale ebbe co

me pr imo maestro il Cerato, ma r i t en iamo ei ' rata 

Fin formazione perchè questi muore nel 1792 quando^ 

il nostro è appena, sedicenne. 

(•̂ ) Ancora il Vedova {op. cit.) ci in forma chei 

il Noale sosti tuì nella ca t tedra un ivers i ta r ia il suo 

maestro nel 1819, m.entre nei Prospetti delV Univer

sità ( iniziat i a s t ampare nel 1815, Padiova, Semina

rio) t roviamo che il Danielietti rimasa t i to la re lino 

a l l ' anno della mor te avvenuta nel 1822. Orediamo 

perciò che per t r e ann i gli sia stato affidato solo l 'in

carico. 

('') I l ThiemerBecker {AiIgemeines lexihon- der 

Bilden Künstler; Leipzig, Von Seeman, 1931), ol tre 

a c i tare nella bibliogra,fia il Mothes {GeschichPe der 

Baukunst und Bilhauei'er Venedigs; Ldepzìg, Vaigts, 

1859) il quale p a r l a non di Antonio ma di Andrea 

Noale, sopraintenid'^nte a certi lavori veneziani a 

S a n t a Lucia nel 1841, fissa la morte del nos t ro nel 

1837. Ora, benché non siamo r iusci t i a t rovare la. dar 

t a d'el decesso, possiamo smentire quella ind ica ta dal 

Thieme-Becker perchè il disegno or iginale duella casa 

Solon è del 1838 ,̂ e perchè l 'anno dopo il podestà di 

P a d o v a gli indir izza una co-munica-zìone d'ufiicio 

in mierito al r if iuto posto dal Governo a u n a sua r i 

chiesta di sussidio per il servizio pres ta to a l l 'Univer

s i tà {Atti del i^rot. comun. di Padova, 21 apr i l e 1839, 

t i t . XXII I ° n. 3482; Archivio Comunale, Padova) . 

(^) Nino Gal l imber t i : Padova dell'Olttocento, in 

r iv i s ta Padova, marzo 1932, Padova. 

{^) Giuseppe Fiocco: Giuseppe JappjeMi architet

to : in II Caffè Pedrocchi, numero unico, 9 g iugno 

19Ö1; Padova, Messaiggero, 1931. 

C) Ecco l'elenco di t a l i ope re : Illustrazione ar

cheologica sull'antichissimo tempio scoperto in Pa

dova (Padova, Seminario,, 1827), già annuncia to Fain-

no p r ima oon un opuscolo dello stesso t i tolo (Pàdova, 

Seminario, 1826), e seguito da una Risposta alle os-

servazioni sopra Vo'peva delVantichissimo tempio sco

perto in Padova, negli amd 1812-1819 ( in Giornale 

della letteraf/ura italia'H.a, marzo-apri le 1828; r is tam

p a t o : Padova, Seminario, 1829). Circa ta le tempio 

e gli s tudi del Noale, vedi, ol tre alle guide di Giam

ba t t i s t a Rossetti {Descrizione delle pitture scultwe 

ed architetture di Padova; Pad'ova, Seminario, 1780) 

e di Pie t ro Selvatico {Guida, di Padova e dei princi

pali suoi contorni, Padova, Sacchetto, 1869), questi 

t r e lavori : Andrea F e r r a r i : Gli scavi archrologici 

della zona Pedrocclvi (in II Caffè Pedrocchi, numero 

lunico, 9 g iugno 1931 : Padova, Messaggero, 1931) ; Ce-

s i ra G asp aro t to : Patavium miwcipio romano ( in 

Archivio veneto di scienze lettere ed arti; serie V" 

nn. 3-4, Venezia, 1927), Sull'ipotesi di un, tempio a 

Giunone nell'area- della Basilica del Santo ( in II 

Santo; Padova, settembre 1931). 

Altre opere del Noale sono : Cenni sopra gli or

dini architettonici dei -pin celebri autori del secolo 

XVI" e sopra un nuovo studio sisiematico dei mede

simi (Padova, OartoJlier, 1836). Studio ragionato 

sugli ordini dell'italiana, arcìvitettura e sopra il loro 

uso nelle costruzioni, utili agli ingegneri.^ arcJiitetti, 

studiosi ed amatori dell'arte di fabbricare, secondo 

'un nuovo sistema originale itcdia^o (Padova, Miner

va,, 1832). 

Inol t re il Petrucci {op. cit.) indica a l t r i t r e la

vori, che non siamo r iusci t i a t rovare : Istituzioni 

di architettura, civile; Progetto d'tm sistema di mu

ratura evononiica (da usarsi in S'Ostituzioue delle ca-

pann,e di paglia, >e canna che disonorano l'età pre

sente); Memoria stdVarchitettura in Italia all'epoca 

longobarda. 

(**) La questione di quest 'a l tare non a p p a r e mol

to siemplice e chiara, benché ne pa r l ino guide e l ibr i , 

e siano conservati in. g ran numero i documenti nel

l 'Archivio parrocchiale della chiesa dei Carmin i . Ain-

zi tut to -non si spiega perchè il progetto, comm-PSso 

dappr ima al vicentino Ottone Oalderar i , sia poi boc

ciato,, suscitando le ire di Antonio Diedo, che lo pub

blica (A. Diedo - G. B>. Miarangoni - A. Riga to - A. 

Vivorio : PHsegni e scritti d'architettura d,i 0\ttone 

Calderari architetto vicentino; Padova, Minerva/, 

1839); ma che dev'essere sp in to in questo suo scatto 

da zelo d ' a r t e e non da animosità contro il Noale, 

perchè t r a i due vi furono dei legami di amicizia, 
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come dimostrano alcune lettere del l ' a rchi te t to pado

vano (ßpUtülario JJmlo, Mn. Pd. 58Y, e. CXXXVIII ; 

Biblioteca del Museo Civico Correr, Venezia). Anzi 

con urna d'i queste, d a t a t a 30 apr i le 1806, latore un 

fratello medico, il padovano gli presenta un disegno., 

il p r imo certamente, « per l 'Al tare M'aggiore da ese

guirs i nella Chiesa dei Ca rmin i di costì, sopra di cui 

io sent i lo A^oleiitieri il p r o p r i o pare re ». E ' forse 

per r i d u r r e le spese che viene abbandonaito il pro^ 

getto de] Ca lde ra r i , e che si demolisce quella p a r t e 

che si era già cost rui ta . Anche il p roget to del Noale 

subisce t re ©dizioni, la p r i m a e la definitiva conser

vateci nei disegni origliali custodit i nell 'archivio 

della chiesa, e la sieconda t r a inanda tac i in un' incisio

ne di Gaetano B/Osa. Nò si capisce perchè t u t t i gli 

storici dell 'Ottocento padovano, da P ie t ro Chevalier 

{Ale-ìnoi'ie aì'chit.ett<)iiiche .sui •printi/pali edifici tUÀUt-

città di Viidova; Padova , Gamba, 1831) al Selvatico 

{())). cit. ad Oliviero Ronchi {(4ìiida .storico-artisti

ca, di Fudovci e dintorni: Padova, Messaggero, 1923) 

concordino ne l l ' a t t r i bu i r e questo a l ta re a Giamibat-

t i s ta Salucci, e al p iù concedono la direzione dei la^ 

vori e qualche modifica al Noale. Quando invece ri

mangono i suoi disegni origima-li, di cui l 'archi te t to 

stesso ci p a r l a due vol te : in una specifica del 12 

giugno 1825 dove dice che ta l i disegni suoi sono già 

in pa-rte realizzati ; e p r i m a in una le t tera del 20i 

luglio 18'20 i n v i a t a al Canova (il quale si era impe-

ganto di far scolpire, su suo disiegno, daU'all ievo Ri

naldo Rina ld i il g r u p p o degli angeli) con la quale ao-

compagna << il da lei r icercato t ipo della Cappel la , Al

t a r e e T r ibuna da me idea ta ed in gran pa r t e anco 

eseguita per ornamento e decoro di questa Chiesai sic

come ella ha potuto, l ' iscontrare personalmente sul 

luogo )ì in, u n a vis i ta che è r i fe r i ta da l la Gazzetto-

'pi'lviìrgiata di Venezia del 22 giugno 1820. In mer i to 

a l l ' a l ta re , alle sue vicende e ai suoi lavori , si veda il 

seguente opuscolo che pubblica alcuni documenti in

teressanti ; (Giovanni Grane l la ) : Il Santuario del 

C'armine e la- Madomia- dei Lumini ìvei culto dei pa-

dorani-'- me/norie storiche edite nella,' fa/usta occasione 

della !<oleìine incoi'azione della benedetta Imnio,gine; 

Vicenza, T'ip, Pon t . Vesc. San Giuseppe, 1927. 

(•') ISTon esiste nessun documento nel l 'arohìvio 

par rocchia le ; e neppure i disegni. U n a lapide nella 

chiesa tes t imonia che la p r i m a p ie t r a fu posta nel 

1804, Francesco Sar to r i {Guida storica delle chiese 

parrocchiali ed ora.'tori éeMa città e diocesi di Pa-

d<yra; Padova, Miìnto, 1884) non fa il nome del 

Noale, ma avverte che « t r a il 1804 e il 1820 venne 

r icostr i to il pnesbiterio ». I l campanile^ t e rmina to 

nel 1901, è quasi concorde con lo stile della chiesa 

( ' ° ) Tra lasc iando le regis t razioni di offerte ed 

a l t r i documenti di valore secondario che si t rovano 

raccolti nelPArchivio capi to lare del Duomo di Pa

dova (At t i c a p i t o l a r i ; 11 luglio 1802 foglio 45, 12 set

tembre 1804 foglio 2, 7 dicembre 1804 foglio 14, 13 

l)Ug]io 1805 foglio 42, 27 marzo 1816 foglio 196), un ' in

tera bus ta di car te è conservata nel l 'Archivio della 

Fabbr ice r ia del Duomo (Esposi tor io nuovo, fascicolo 

24, t i tolo IV"),; m a i l disegno è anda to pe rdu to . Poi

ché tale bus ta cont iene solo documenti del 1833, non 

si spiega;, se non con un motivo di ordine economico, 

la ragione per cui dal giorno del pr imo lascito, av

venuto- nel 1802, s t an te anche la necessità d i sost i tui re 

il vecchio espositorio, si sia lasciato passane ttì.nto 

tempo. E ' ozioso poi che indug iamo sulle var ie que-

tioni tecniche che sorsero d u r a n t e i l lavoro e sulle 

t i rchie piccinerie dei fabhrioeri, i qual i pretende

vano che il Noale prestasse g ra tu i t amen te t u t t a la 

sua opera . I n conclusione ris/ulta che il nos t ro compì 

la concezione o rgan ica del complesso e lo s tudio mi

nuto diei par t i co la r i , come diresse e sovrintese a l l 'a t 

tuazione. I l r iassunto delle spese, scri t to dal lo stesso 

Noale in da t a 10 agosto 1835, cioè a opera t e rmina ta , 

ci infoi'ma d'el costo totale d e i r a p p a r a t o : <( Lavoro 

di legname, l ire 197,74 - Lavoro di intagl io , lire 

1131,20 - Lavoro di ferro con ornament i , l ire 1340,00 -

LavoTO d ' i n d o r a t u r a vera, l ire 4258,25 - Lavoro di 

tappezzeria compreso il damasco e o rna t i di oro vero, 

l ire 8890,55 - Lavoro di p i t t u r a ad oglio, lire 292,24 -

Totale, l i re 16117,98 )>. 

( ' ' ) I l disegni) gli viene paga to nel 1809 {Atti 

d-el prot. cxnmMi.^-di Padova, anno 1809 nn. 1493-3633; 

Archivio Comunale, Padova) . 

('^) Sono i r e s t au r i compiut i nel 1811 pe r la ca

serma di San Prosdocimo' oggi panificio comunale 

{Atti d.el 'prof, convm. di Padova, anno 1811 n. 873; 

Archivio Comunale, Padova) , e l ' anno dopo per una 

c:.sa F u l m i n i , in piazza della Borsa, non identificata 

perchè forse demoli ta {Atti del p'ot. comu/n. di Pa

dova, anno 1812 n. 5227; Archivio Comunale, Pa

dova). 

(̂ ''̂ ) I l reggente Gall ino de l l 'Univers i tà il 18 

ottobre rest i tuisce al Noale il r appo r to rimesso il 4 

giugno 1810 assieme ai disegni a l la Direzione Gene

rale del la Pubbl ica Is t ruzione perchè, in base alle 

m.odifiche e alle r ichieste del Ministero, presenti un, 

nuovo proget to con le riforme {Archivio delVlJniver-
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ni ta di Padova, busta 548 n. 168 dell ' 8 giugno 1810'; 

Biblioteca Univers i ta r ia , Padova) . 

(^'') Poiché disgrazia tamente nell 'archivio del

l 'Or to Botanico mancano tu t te le carte del 1806, anno 

i 'ondamentale per quest 'opera, giova una let tera pro'-

vieniente da Milano da par te del Moscati, d i re t to re 

generale della Pubbl ica Istruzione, e indir izzata al 

reggente del l 'Univers i tà con la da ta del 23 maggio 

ia07. I n ta le scri t to si approva e si dà il via al pro

get to del Noale, incaricando di sovrintenderQ ai la

vori il prof. Alessandro Barca (Car te Bonato, bus ta 

X V I I I ; Archivio dell 'Orto Botanico, Padova) . La 

qual cosa è p r o p r i o il contrar io di quanto sostiene 

Roberto De Visiani {.Dell'oi'i.giìie ed anzianità del

l'Orto Botanico dà, Padova; Venezia-,, Mlerlo, 1839). ' 

La ccstruzionie consta di tre g rand i serre, cojnpiutfei, 

da q u a t t r o stanze intermedie di raccordo, che com

plessivamente formano un corpo di fabbrica lungo 

m. 150. 

('•") Vedi il Pet rucci {op. cit.) 

C '̂') Due sono le medaglie coniate per il cimi

t e r o : u n a per la posa della p r i m a pietra,- l'ajÌtra per 

i'iriaugurazionie, ed è questa che ci interessa. Sono 

conservate al Museo Bottacin di Padova. (Vedi an-, 

che : Illuntrazioìie di due viedaglie : Biblioteca Ci

vica di Padova, opuscoli BP 587 - XXXVIII ) . I do-

cumienti r imastici al proposito, r iguardano un r ap 

por to del Noale sullo stato del cimitero preesistente, 

un nuovo p iano con la consegna dei disegni, e due 

pagament i per il contributo a tale opera (A'tti del 

prot. comun. di Padova, anno 1800' nn. 38-933-3768, 

anno 1810 nn. 1960-2970; Biblioteca Civica, Padova ) . 

Lie successive modificazioni, fino al la moresca del 

Donghi nel 1898, hanno fatto perdere ogni t raccia . 

(-" )̂ I l Bonchi (op. ci,t.) c i ta l ' intervento del 

Noale a proposi to d'el palazzo che vi sta di front© 

e che appar t i ene al la stessa famiglia Buzzaccaiini , 

ma col quale il nostro non ha niente a vedere. 

( '̂̂ ) I l Petrucci {op. cit.) d ichiara che t a le pa

lazzo fu compiuto dal Noale solo per il lato che dà 

su via Boccalerie. I n real tà crediamo che t u t t o l 'edi

ficio sia suo. 

( '") Questo riordino- dev' essere stato eseguito 

negli anni 18iO'8-10, poiché nel 1813 troviamo u n a sua 

r ichiesta di pagamento di lire 2155,95 r ivolta ali Mu

nic ipio (( per i disegni e le perizie eseguiti negli ann i 

1808-OÔ-10 per il bar. Onesti podestà di Padova ». 

Nel 1816 egli r i t o rna a sollecitare tale pagamento, 

mentre r i sul ta che nel 1824 non gli e ancora saldato. 

F ina lmente il Municipio due anni p iù t a rd i decide 

che l 'erede Francesco F io ravan t i debba pagare i la-

veri commessi al Noale da Gaetano Onesti in qua l i t à 

di p r iva to c i t tad ino e non come podestà {Atti del 

prot. coììiim. di Padova,,: anno 1813 nn. 3657-4277; 

anno 1816 n. 779; anno 1824 nn. 1297-4762-7214; anno 

1826 nn. 714-867-l&70^-2762-770'2, r iscontro a : anno 

1285 n. 8501; Archivio Comunale, Padova) . 

(^") Un contra t to di cessione del 1820, quando la 

p rop r i e t à passa dai Buzzacarini ai Bevedin (e da 

questi ai P i t t a re l lo e agli a t tua l i ) non ci delucida. 

In un a t to di divisione del 1842 si t rovano già co

s t ru i te la scala nobile, l a sala della musica e quella 

delle p i t t u r e diél DeiBin. , 

(^^) L'edificio fu costrui to nel 1817, come si r i

leva dal la richiesta, i no l t r a t a l 'anno seguente affinchè 

l'ufìtìcio 'tecnico n'unicip.ale certificasse che il dise/i'no 

P'resentato dial Noale per l'approvazio-ne era propr io 

suo {Atti del prot. comun. di Prdova, anno 1918 n. 

844; vedi anche : anno 1817 n. 6521; Archivio Comu

nale, Padova) . 

'-{"-) Di questa costruione ci è conservato il di

segno or ig inale {Aiti d ed prot. crynrun. di Padova, 

anno 1826 n. '3i81; vedi anche: anno 1825 rubrica 9 -

faibbricati, n. 6166; Archivio Comunale, Padova) . Lo 

Chevallier {op. cit.) p rendendo lo spunto da tale edi

ficio t r a gli a l t r i ,e logi scrive che « per queste fabbri

che... vuoisi far lode al genio dei p ropr ie ta r i , i qual i 

non pensando solo al p rop r io comodo, ebbero in m i r a 

anche di abbellire con buoni prospet t i il loro paese... 

Le fabbriche Crescini ottengono tale scopo mirabi-

l a n t e ; rendono però lietissima una pa r t e della c i t tà 

dove è la maggiore affluenza del popolo ». 

(-") Anche di questo palazzo è conservato il di

segno originale della facciata {Atti del prof,, comun. 

di Padova, anno 1830, n. 989; Arch^do Comunale, 

Padova) . 

(^'0 Si confronti, per esempio, con la sala cen

t ra le della villa P isani , oggi Placco, costrui ta dal 

Pa l lad io a Miontagnana. 

(-•') Vedi il « proget to per ricca v i l ' a » forse di

segnato t ra il 18C0 e il 1810, conservato al Museo Ci

vico Correr di Venezia e pubblicato da Elena Bassi 

{(:!Kvnnavtoììio Selva, architetto veiìezi-inio ; Padova, 

Cedam, 1935). 
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PADOVA NELLA VITA E NELL'OPERA 

DI FOGAZZARO 

Antonio Fogazzaro ritorna in massimo 
onore nella sua terra veneta, fatto oggetto 
d'un sempre più vivo interesse dei conterra
nei sia come art ista e letterato, che come 
uomo. 

Figlio della illustre consorella Vicenza e 
ad essa affezionato, anche ])iù di quanto si 
j)ossa immaginare, non fu senza predilezioni 
anche per le altre città venete. Ne Padova 
mancò di avere una parte non irrilevante nelle 
vicende della sua esistenza e nella sua attività 
di cittadino e di scrittore. 

Se scorriamo le pagine dei due più copio
si ed autorevoli volumi scritti fin (pii sul Fo
gazzaro, il primo uscito nel 1920 di Tommaso 
GaUarati Scotti^ « La Vita di Antoììio Fogaz
zaro )), libro diretto princij)almente a rilevar
ne i lati più profondamente intimi e spiritua
li, tratteggiandone soprattutto il ri tratto psi
cologico, l 'altro, comparso sul mercato libra
rio ax)pena da pochi mesi e comparso, dopo 
anni ed anni di fatica appassionata ed intel
ligente — parlo del volume di Pietro Nardi -
Antonio Fogazzaro (Edito dal Mondadori [I" 
edizione 1938 XVI]), in cui è seguito il Fogaz
zaro in ogni passo della sua attività lungo l'in

tero cammino della sua esistenza con un esa
me circostanziato ed attento, con un' analisi 
precisa ed acuta e con un abbondante mate
riale illustrativo e documentario così che la 
figura del grande Vicentino rivive intera at
traverso il libro più esatto e completo che sìa 
stato finora scritto su lui. 

Il valore singolare della magnifica ope
ra del Is^ardi consiste nel sfatto che essa sì 
presta ad offrire materia ed elementi a quel 
(qualunque studio particolare sul Fogazzaro 
cui si può^essere vaghi di accingersi; e mate
ria ed elementi per il caso proprio di noi de
siderosi di conoscerlo in rapporto alla Pado
va dei suoi tempi. 

In questa città, presente nei ricordi della 
sua famìglia per esservi vìssuto nei primi del
l'ottocento, un suo antenato di nome Maria
no, sostò brevemente, quando avendo appena 
sei anni nel 1848, insieme alla sorellina Ina 
ed alla Madre, era stato fatto allontanare da 
Vicenza che sì preparava all'eroica difesa con
tro la soldataglia dell'Austria. Il padre li ave
va fin (]ui accompagnati e si congedava da 
essi, dopo averli baciati, per correre a pren
dere il suo posto fra i difensori della propria 

32 



città, mentre essi stessi proseguivano, passan
do per Monselice, alla volta di Rovigo, dove 
avrebl)ero teniporaneiiinente, fino al possibi
le rimpatrio, fissatii la residenza. 

Conseguita la licenza liceale nel luglio del 
1858, Antonio Fogazzaro ])iii ])er compiacere 
i desideri paterni che ])er vera vocazione, si 
decise ad iscriversi alla facoltà di diritto del
l'Ateneo ])atavino. E pertanto ritornò poco 
più che adolescente a Padova, e con lui vi si 
trasferì il ])adre che, abilitato all' esercizio 
della ]ìrofessione di avvocato, s'era ])reflsso di 
assistere il figlio negli studi giuridici. 

Nell'ambiente universitario il nostro gio
vane si strinse con legami di duratura amici
zia, con parecchi dei suoi condiscepoli, alcuni 
dei (piali assorsero anche a ])osti d'imjiortanza 
nellai vita nazionale. 

Si compiaceva di leggere all'uno, o all'al
tro di (pielli con cui più si confidava le j^ro-
prie poesie per udirne il giudizio e farne teso
ro. Ma era destino che il Fogazzaro coiu])iesse 
a Padova soltanto il ]irimo anno di legge e 
che costretto dagli avvenimenti politici nel 
1859, si recasse, ancora sempre con il padre, 
a respirare migliore aria, nella Capitale del 
Piemonte, a Torino, per proseguire ed assol
vere in quella Università gli studi intrapresi. 

Soltanto la liberazione del Veneto nel 
18G() determinava, il ritoriio di lui e del geni
tore nella terra, ove erano nati. Tale ritorno 
ebbe ])er il giovane Fogazzaro un ancora più 
felice epilogo nel fidanzamento e «piindi nel 
matrimonio di lui con la Contessina Marghe
rita di Valmarana, celebratosi il 31 luglio del
lo stesso anno 18()G. 

Egli andava ai)punto in viaggio di nozze 

da. Padova a Rovigo in (piell'agosto nel (piale 

s'erano appena allontanati gli odiati domina

tori d'Oltralpe dalle nostre terre, (piando gli 
occorse la fortuita, ma fortunata occasione 
d'imbattersi in Vittorio Emanuele I I che in un 
calesse stava facendo il suo ingresso nella no
stra Città liberata. IŜ on è dubbio che a. I*ado-
va, il Fogazzaro si sia incontrato con il Mae
stro migliore dei suoi ])rimi anni, con colui 
che aveva influito più d'ogni altro sulla sua 
educazione letteraria, e che lo aveva anche in
coraggiato ed aiutato nelle sue prime afferma
zioni letterarie di carattere ])oe(ico, compiute 
attraverso la coUaborazione al ji^riodico (i3In-
-s'co di Fmni(/lia)) : l'Aliate Giacomo Zanella 
che, da alcuni anni direttore del Ginnasio 
Santo Stefano (l'attuale (Ìinnasio Liceo Tito 
Livio), si vedeva affidata ancora in (pielFan-
110, dal Governo italiano la Cattedra di lette
re italiane alla R. università. 

Lo Zanella era. intimo di famiglia tanto 
dei Fogazzaro, (i|uanto d(â di Valmarana : era 
legato dalla più intima amicizia, anche per 
condividerne i princijii ])()litici, con il fratello 
della Contessa Margherita La.iii])ertico Valma
rana», suoci^ra del Fogazzaro, Fedele Lamper-
tico che era destinato ad illustrarsi un dì in 
modo eminente nel mondo scientifico e ad es
sere fatto Senatore unì Regiu). 

L'Abate si recava s])esso a visitare gli uni 
e gii altri degli amici nelle loro comode ville 
di Montegalda per trascorrere nella piacevole 
familiarità le più belle ore di riposo consen
tito al suo lavoro. Con il suo disci^polo colti
vava già da. anni uno scambio e])istolare mol
to frecpiente, facendo e ricevendo le confi
denze più gelose. Non ])er solo motivo di cu
riosità merita rovistare nelle lettere dirette 
dallo Zanella al Fogazzaro })er rilevarne 
il contenuto lU'ima circa gli avvenimenti 
del ISOG, (luando le cose parevano già vol
gersi in favore della causa, italiana, ma non 
ancora in modo stabile e definitivo, per cui 
fosse consentito al buon patriotta di passare 
così senza altro dalla trepidazione alla gioia ; 
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e quindi, a libera/ione effettivamente avvenu
ta, circa alcune incertezze e alcuni malconsi-
j^liati provvedimenti dei fattori pubblici che 
per carità patria si avrebbero voluti ad ogni 
costo evitati. 

Il Nardi ci offre in proposito alcuni sipiar-
ci notevoli. Cosi in una lettera del Maestro 
al Discepolo in data del 19 agosto 1866 : 

(( Non so come sia, ma la testa da due me

si mi gira; e mi pare che giri ugualmente a 
questi Padovani, un tempo tanto gravi, tanto 
melensi. Qui feste succedono a feste, quasi la 
presenza del re non bastasse, ora viene Um
berto, ora Am,ed,eo, ora vengono tutti e due 
insieme per galvanizzare questa, vecchia Pa
dova. Oggi è la corsa delle bighe; domani dei 
biroccini, vulgo sedioli; pel re e pe' suoi figli 
addol)l)ata magnificamente la nuova loggia del 
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Prato della Valle... Mi sembra die tante feste 
siano intem/pestivej, quando un bel giorno ci 
potremmo ancora incontrare per via con quei 
bei musi degli Austriaci. Lamarmora ha dato 
le sue dimissioni; Cialdini viene generalissimo 
presso il re. Ma se sapeste^ come ho potuto 
saper io^ la confusione che regna nel quartier 
generale qui in Padova; se sapeste lo sgomen
to di sabato scorso^ quando da Cormons non 
era ancora giumta la nuova dell'armistizio, 
voi vedreste che v'ha ancora a temere. E' il 
fatto che il re prepara i bagagli per andarse
ne a Ferrara; e con lui erano presti a fuggir-
sene tutti i cittadini compromessij, che è a dire 
due terzi di Padova. Ora la situazione politica 
è radicalmente mutata ? è certa la pace f o 
non piuttosto sorgono nuovi nembi dalla parte 
del Reno ? Ecco i pensieri che mi vanno frul
lando pel capo; i quali fan sì, che oggi io 
'penso di andarmene nella mia cameretta a 
chiedere, se abbisogni, un papavero al sonno)). 

La situazione politica era senza dubbio 
mutata ; la pace era certa. Ma il 28 luglio del
l' anno dopo, da Firenze, dove il ministro 
Berti desideroso di conoscere lo stato degli 
studi secondari in Italia, l'aveva cMamato a 
far fronte di una giunta esaminatrice dei la
vori di greco, di latino e d'italiano presentati 
agli esami di licenza in tutti i licei del regno, 
il maestro tornava a sfogarsi col discepolo : 
(( Se vedeste che roba! Povera Italia, in die 
mMni di maestri ha la gioventù... Hanno riem-
piti ginnasi e licei di ex preti, ex frati, ex ga
ribaldini; ecco i frutti dolorosi che se ne col
gono )). E il 13 settembre, da Vicenza, « Il tea
tro vicentino è risorto: tornano le folle, gli 
sfoggi, i pettegolezzi, le ciarle, le invidie dei 
tempi innanzi il quarantotto, ^e udiste V. a 
farvi la descrizione delle lagrime, degli sveni
menti delle belle vicentine galvanizzate dalle 
musiche note della Norma ! Pensate che la si
gnora T. {in onta ai suoi undici lustri vesti
va, quella sera, candidissima veste come sposa 

giovinetta), dico dunque, anzi dice V. che 
quella sera la signora T. sopraffatta da uno 
di quegli im/peti die sono naturali al suo te
nerissimo cuore, era per lanciarsi fuori dal 
palchetto, io credo che non le resti altro espe
diente per fare una grande impressione sul 
pubblico della platea ». 

Passeranno dalla data di (]nelle lettere 
quasi trenta anni e si dovrà giungere al 1893 
per incontrare il Fogazzaro a Padova in mezzo 
a qualche avvenimento, o circostanza della vi
ta, che i suoi biografi non avrebbero un dì i)o-
tuto passare sotto silenzio. 

I l 21 aprile di (|ueiraniio egli ])arlava nel 
Salone della Gran Guardia, intrattenendo il 
numeroso uditorio, composto in gran parte di 
intellettuali, sul tema : (( L'origine dell'uomo 
e il sentimento religioso ». Così in questa, co
me in altre principali città del Kegno, spezza
va una lancia a favore d'un idea che da qual
che tempo lo dominava interamente e lo aiï'a-
scinava fino all'entusiasmo — l'idea intesa a 
conciliare fede e scienza fino a trovare una 
sjìiegazione esauriente, convincente che non 
facesse ombra alle coscienze cristiane i^iù or
todosse a sostegno delle ipotesi scientifiche 
anche più ardite ed azzardate allora in voga, 
come quelle dell'evoluzione e dell'origine della 
si)ecie. 

I l successivo 22 aprile, la stampa citta

dina, ìuentre nel tono festivo adeguato alla 

solennità, vi ricordava il 25° anniversario del

le auguste nozze di Ke Umberto I e della Re

gina Margherita che cadeva in quel giorno, 

veniva abbastanza diffusamente a riempire la 

cronaca locale con la relazione sulla confe

renza del Fogazzaro. Osservava, tra altro, che 
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secondo le apparenze l'idea del Fogazzaro ave
va maggiori nemici fra i cattolici che fra i 
scienziati, nui concludeva con rinviare al poeta 
di Miranda e del Mistero un altro saluto rive
rente e cordiale e Paugui'io che seni])re gli des
se profumo il fior dell'agave. 

Il 15 novembre dello stesso a uno il suo 
Mariano, appena dicianoveune, il cui avveni-
l'e era- aleggiato dalle ])iù rosee speranze e dal
le ])iù belle promesse, veniva a Padova per 
iscriversi, alla facoltà legale. Con Mariano vi 
arrivava, all'identico scopo, anche il cugino 
Angelo di Valmarana. 

E ' commovente come il ])adre, relativa
mente lontano, seguisse tre])idante ogni passo 
del figlio studente accademico. In una lettera 
gli scrive^^a anche di cercargli dal libraio 
Drucker il libro ParÌ8 et Londrcts, edizione 
francese, del Dickens. 

I due giovani cugini a Padova furono, 
do])o breve permanenza, col])iti ambedue da 
febbri infettive. Angelo di Valmarana doveva 
superare felicemente la crisi ; non così invece 
Mariano. Ricondotto nella casa paterna, non 
fu cura, 0 cambiamento di clima che valesse 
a sottrarlo dall'irreparabile : il (5 maggio del 
1895, a soli ventun anno, la dolce creatura, si 
spegneva fra lo strazio indicibile e l'angoscia 
lacerante dei genitori. 

Sull'esistenza del Fogazzaro che toccava 

già gli anni che segnano l'inizio della matu

rità e più ancora sulla sua più matura espe

rienza di letterato e di romanziere, ebbe nn 

influsso di straordinaria portata l'incontro di 

lui con lina giovane donna, distinta oltre che 

per il casato, per il modo di pensare e di sen

tire, sposa ad un uomo colto, di ottima i^re-

parazione alla vita pubblica e ricco di censo, 
che a Padova- si sarebbe presto messo in vista 
così dai vedersi iiffidata ])oco pili che trenten
ne la carica di primo cittadino e più tardi an
che la rappresentanza al Parlamento Nazio
nale d'un collegio del Veneto. 

Fu nell'estate del 1887, durante un sog
giorno a scopo di i'i])oso nella- Stazione clima
tica di San lîernardino, che seguì l'incontro 
accennato. 

In unar lettera del 3 agosto di (inell'anno, 
diretta al ini^ote Angelo di Valmarana, il Eo-
manziere faceva notare rispetto al posto, in 
cui s'era recato a villeggiare : « non ci sono 
hamhiiii insolc/titi; e ci sono ÌUVUCG certi signo
ri Moschiiii di Padova coi quali si fa vita, ». 

Era a])])unto la. signora dell'ing. Vittorio 
Moschini, Yole Piaggini Moschini, trentenne 
allora- e s])osa da appena un anno (il matri
monio era seguito a l'adova 1' 8 settembre 
1886) che doveva- già nel ])rimo incontro, col
pire con effetto duraturo la sensibilità così de
licata dell'illustre Vicentino. 

Non a torto il Nardi avverte come quella 
donna avesse nelle sue nian/ifGsta.zio'ni este
riori tutto quanto si richiederehlje per sedurre 
una fantasia come quella (^el B^of/azzaro. 

Egli restò certamente turbato, ed in mo
do profondo, a <piella soave a])parizione,. La 
trovò in un primo tempo ])uiigente, però dava 
torto a chi, come v'era taluno, la giudicava 
una sirena-, un'ammaliatrice. Di essa così 
bella ed elegante, avvertiva particolarmente 
gli occhi magnetici. Nò ]ìossiamo non conve
nire che ella fosse una rara stupenda creatu
ra, quando ci poniamo ad ammirare il r i tratto 
che ne ha lasciato il grande pittore Vittorio 
Corços. 

Nell'estate del 1887 a San Bernardino si 

iniziava- dumpie una relazione duratura degna 

di line spiriti eletti, di tutto un elevato carat

tere spirituale. E ciò era ben possibile, giac

che la Biaggìni, oltre a possedere uno squisi-
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( J e a n n e d i « P i c c o l o M o n d o M o d e r n o » ) 

to e fine sentimento, era una donna veramen
te intellettuale, versatile, capace (così il N^ir-
di) di mettere a proprio agio in casa sua gli 
ospiti più diversi da Filippo Crispolti a Ga-
br'wle d'Anmmzio, Improntava del suo spiri

to anche ogni sua cosa. Così, questa donna 
dall'anima d'artista, questa appassionata ri
cercatrice di sensazioni sempre nuove anche 
attraverso frequenti viaggi, fin nella Palesti
na ed al Cairo, dove la trovò Ugo Ojetti nel 
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marzo e nell'aprile del 1<S98, (piesta zélatrice 
delle ])iù colte manifestazioni, quale le let
ture dantesche, aveva sajinto rendere elegan
tissima secondo la moda un ini vistosa d'al
lora, la sua villa, a Strà, oii,getto della predi
lezione tanto sua die del consorte. 

Ed è dalla conosceiiza di (piesta donna 
veramente eccezionale e di (piello die di bello 
di Jurande e di diverso in essa IL>[Ì era ap])arso, 
die al Fog,'azzaT'o sono stati ]»restati i>li ele
menti per creare forse la ligiira muliebre più 
espressiva e meglio riuscita, la Jeanne Des-
salle del (( Piccolo Mondo Mixlerno » e de 
(( Il Santo )), die ha moto, ha vita, palpita 
e balza nella sua o])era di romanziere. 

Ma nel romanzo fogazzariano, conviene 
che lo avvertiamo ]ter non incorrere in <pial-
che falso giudizio, non è riportato ]UM)])ri() ta
le (]ueale e tutto d'un pezzo un jier son aggio 
del mondo reale ; in tanti trat t i ed in tante 
vicende vi si è spiegata soltanto ed esclusiva
mente la fantasia del romanziere, abile, come 
si sa di aggiungere e di togliere sempre qual
che cosa al modello che ha avuto presente alla 
pro])ria ispirazione per adeguarlo ai fini del
la propria) narrazione. 

Yole Biaggini Moschini, ancora nel rigo
glio della sua avvenenza, a soli 42 anni fini
va, lentamente consunta, dopo aver chiesto 
invano ristoro in (luesta, od in (piella ])arte, 
i suoi giorni mortali. 

Il trapasso dell'eletta Signora, seguiva a 
Strà, alle ore cinque di una mattina nebbio
sa, del 21 ottobre 1905, presenti il marito, le 
sorelle ed il parroco del luogo, don Giuseppe 
Oapovilla che le aveva recato i conforti reli
giosi. 

Fogazzaro era stato avvertito, ma in ri

tardo, dell'avvicinarsi della catastrofe; non 

trovava perciò più in vita l'amica, che era 

mor ta già da oltre tre ore, quando scendeva 

dal treno, proveniente da Vicenza, alla sta

zione di Ponte di Brenta. 

Nep])ure ai funerali che si svolsero a Pa
dova, la mattina di due giorni dopo, potè as
sistere, essendo stato trattenuto in faiaiglìa 
])er trovarsi l'unico zio di S3 anni die ancora 
gli rimaneva, causa un assalto al cuore, in 
lotta con la morte. 

Si recò ])erò di lì a ])oclii giorni a prega
re nel Cani] tosali to di l'adova (e si vociferò 
die approfittando della sua carica di senato
re ^i si fosse fatto a]»rire il cancello in un'ora 
insolita) ; â  ])regare, rijteto, ])resso il sejiolcro 
ilei JMosdiini, contraddistinto da un aleggian
te angelo in bronzo del Kamazzotti, dove sotto 
un grnp])o marmoreo del Bistolfi era stata se-
]tolta la 1)0vera Yole. 

Nelhi (( Rasscfiìta Nazìotialci )) del 1° di
cembre di (piell'anno vedeva la luce in me
moria di Y.M.]:>. la poesia « Nel ciniitGro di 
/'adora » di Antonio Fogazzaro. 

Uno dei capitoli più interessanti del 
(( I*iccolo Mondo Moderno,» è (luello intitola
to (( Nel Monastero ». 

Questo Monastero, nel (piale è trasporta-
J a in ])arte Fazione del romanzo ò la Praglia, 
tra: gli Engauel eteritanictila cari ai poeti, nei 
cui 1 »ressi arrivava il Fogazzaro spesso dalla 
villa avita di Montegalda e che egli doveva 
]>oi sempre ricordare anche per la commozio
ne iiiesplicahiÌG e per il senso d/wia presenza 
misteriosa innanzi provativi. 

Negli anni in cui s'affaticava a prepara

re il suo (( Piccolo Mondo Moderno », la sto

rica badia, che si narra fosse stata fondata 

nel secolo XI sul jiosto ove era prima sorto 

un castello regale, o per essere più precisi, 

d'una regina d'Ungheria, si presentava in uno 

stato di pietoso abbandono. 
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I monaci che ]ier tanti secoli l'avevano 
abitata, attendendo oltre che alla preghiera, 
ad un intenso lavoro diretto so]irattntto a 
sempre maggiore incremento della campagna 
circostante, vi erano s])ariti, già da parecchi 
deceni]i : ne erano stati allontanati dalla do-
inina/àone napoleonica nel ISIO. 

l*arte del monastero era adibita a caser
ma e parte alienata. 11 corpo centrale, con la 
bella chiesa, con i suoi chiostri, con il suo 
vasto refettorio, con le sue logge, fra cui quel
la deli/iosa loggetta a levante che il roinan-
/àere doveva particolarmente immortalare; il 
cori)o centrale, dico, in crd s'erano profusi 
tanti tesori d'arte e gli architetti avevano ga
reggiato ])er raggiungere nell'opera costrut
trice la perfezione, soffocava sotto 1' incubo 

d'una condanna inesorabile che avrebbe recato 
presto o tardi la rovinai. 

Fu allora primo d'ogni altro Antonio Fo
gazzaro deciso a salvare <piel Monumento. 
h\)rte dell'autorità che gli derivava per ap-
])artenere al Senato del Ileg'uo, salì ripetuta
mente le scale dei Ministeri i)er riuscire a 
buon fine in quel suo proposito. Ed è preci
puo merito suo se in (|uel M^onastero, per cu
rarne la conservazione e per svolgere una nuo
va e fervida attività religiosa e civile, ritor
narono fin dal 1904, i monaci, che da quasi un 
secolo ne erano stati forzatamente allontana
ti ; ed è anche preci])uo merito suo se a costi-
hiire la novella famiglia religiosa di Fraglia 
furono, con alla testa un Abate, i Benedettini 
dell'Antica Osservanza, la cui Casa Madre, se-
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de dell'Abate Generale, è a Snbiaco ])resso il 
Santo Speco, che il Vicentino avrebbe del pa
ri immortahito nei suoi romanzi. 

Dopo nn accenno così di sfaj^'gita all'ami
cizia fraterna che lei»,ò il Fogazzaro a quel 
grande figlio di Padova che fu Arrigo Boito, 
ricorderò come egli si trovasse nel 1907 asso
ciato con una indimenticabile benefattrice 
della nostra città, la Signora Stefania Ombo-
ni (1889-1917), in iin'o])era santa e provviden
ziale, quella cioè degli Asili Fmniglia. Tali 
asili si proponevano la formazione di famì-
f/Ue artipciali per i fanciulli povc/ri dai due 
sessi., che non hanno cJii li raccolga e li nutra 
(così il Nardi), 

Del Comitato iidziatore, oltre il Fogaz
zaro e l'Omboni, facevano parte Maria Pezze 
I*ascolato di Venezia e Antonietta Giacomelli 
di Treviso. 

E' infine da ricordare come soltanto po
chi mesi prima da (piella che doveva essere la 
data della sua morte, rilasciasse al suo con
terraneo amico e primo biografo don Seba
stiano Rumor che gliele avevìi chieste per il 
Conte Emo della nostra città queste quattro 

strofe ad esaltazione del Eeggimento Caval-
leuu'eri « Vercelli » : "oï^^ 

Alla tromha del cimento 
lande in pinjno, spade al vento 
per V Italia e per il Re! 

in (( Vercelli » a niitn secondo! 
Trova il flutto furibondo 
Della Sesia- Nostra in te. 

F CITO e fuoco, monti e valli 
Non arrestarono i catmlM 
Cui spron « Vercelli » die. 

Ferro e fuoco, fuoco è festa; 
Di (( Vercelli )) la tem/pesta 
Tutto sperde avanti a se. 

Antonio Fogazzaro moriva il 7 marz^^ 
1911. I giornali di Padova, facendo il necro^ 
logio del grande sconi]tarso, erano listati in 
nero e larga fu la partecipazione della citta
dinanza padovana al lutto che aveva colpito 
con Vicenza ed il Veneto la Nazione intera. 

Notiamo per incidenza che nello spazio 
di sole ventiipiattro ore due senatori veneti 
scomparivano dalla scena del mondo ; il Vi
centino e Bortolo Foratti, montagnanese, spi
rato 1' 8 marzo. 

VINCENZO MARUSSI 

IÍB. - Le fotografie die illustrano il presente articolo 
ci furono gentilmente favorite da Pietro Kardi. 
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V A R I A Z I O N I SUL TEMA 

« L E I » « T U » « V O I » 

Sou mesi e mesi che in Italia si combatte per 
giungere alla completa autarchia anche nel linguag
gio italiano, ci[uindi all'abolizione del (' LEI » di 
provenieìiiza spagnola, rimasto come un segno dì ser
vilismo ; e gli argoiuenti a suffragio di tiuesta aboli
zione son tanti, che a trattarli ne verrebbe fuori un 
grosso libro. 

Si cominciò co] dire che il « LEI )), parlando di
rettamente a persona, è contro oatura : il bambino 
ignaro di grammatiche e di convenzioni sociali dà 
del « TU » a tutti . Un, ragazzetto di scuola élémentai
re, giuiclato dal buon senso, tentò di rimediare all'in
certa comprensione sul valore dei pronomi così : IO, 
persona qui presente; TU, persona presente, qui da
vanti a me; LEI, LUI, persona lontana... fuori.., 

Adesso,, cod fascismo in atto, tornata l ' I tal ia ro'-
mana e imperiale, si scrolla di dosso tutte le scorie, 
e riprende la purezza d'el linguaggio italiano ere^ 
ditata dal classico latino; quel latino senza intrin,-
sichezza e senza umiltà, in ciui il popolano, il legio
nario, il gTadiatoi'e, lo schiavo, senza togliere il ri
spetto e la deferenza dovuta al superiore, usava il 
« TU )) fosse pur rivolto ai Consoli, agli Imperatori! 

Molti però rimasero dubbiosi sul valore di questa 
semplificazione e purificazione della lingua italiana 
attuata dal fascismo nella sua campagna per l'au
tarchia integrale d'ella Nazione, trovando che il 
« VOI » è lUn termine straniero tanto quanto il 
« LEI )), e per piti di seconda persona plurale,, im
possibile grammaticamente sostituirlo al « TU )> sin
golare. 

Usare il « VOlI », dicono, a voce o per iscritto 
rivolgendosi direttamients a una persona sola, tant 'è 
parlar francese o inglese. In italiano IO, TU, EGLI 
somo singolari ; NOI, VOI, COLORO sono plurali ; 
di qui non, si scappa. Usare il « VOI » al singolare 
è un controsenso, un anacronismo; sostituirlo al 
c< LEI » è un cascar dalla padella nella brace. 

E se questo « VOI » dalla grammatica lo pas
siamo al sentimento, troviamo che ci urta, ci 'allon
tana, ci stacca sospettosi dalle persone coaa le quali 
le necessità del vivere civile ogni giorno ci fanno 
incontrare ; mentre il « TU n ci at t ira in uno slancio 

confidente verso tut ta l'unianità, quasi spinti in una 
fidiUcia che l'unico (( TU » non ci potrà tradire. Cer
to è ingenuo, ma è anche una sensazione piacevole 
pensare così nel momeiuto che si pronuncia l'affet
tuoso i< TU » romano e fraterno. Dunque abolito 
il « LEI » usare il « TU ». 

Il l'agionamento calzerebbe a maraviglia, se non 
cozzasse contro quel senso d'ordine e di disciplina 
che sorregge la Gerarchia su cui il fascismo s'imper
nia. 

Perciò se il « TU » romano e fraterno è da usare 
cameratescamente fra tutt i gli italiani e fra tutte le 
italiane; quando al cameratismo subentra la gerar
chia, ecco di necessità il (< VOI » a segnare, non, la 
distanza, e tanto meno il sospetto t ra individuo e in
dividuo, ma la differenza del grado e la responsa
bilità del comando ; e il « VOI » e il « TU » distin
guono chi deve dare e chi eseguire gli ordini. 

In questo caso il « VOI » non è un errore gram
maticale, perchè aidoperandolo è un, riconoscimento 
deirautorità della persona alla quale ci si rivolge, 
t|uindi due soggetti : il fascista e il superiore, anche 
se questo ha un grado inferiore al nostro, ma di ri
conosciuta importanza.. 

Nello stesso senso diciamo Vostra Maestà com-
prenden,do la persona e la maestà di Re; e c^uando 
il Re parla come uomo dice <( IO », quando come 
Re, riconoscendo questa Sua duplice qiualitàj dice 
« NOI ». 

In via sociale questo significato si allarjga distin
guendo il superiore dall'inferiore in ogni attività 
della vita comune : nelle scuole, negli uffici, nel com
mercio. 

Quindi non v- sono dubbi di anacronismi o d'in-
fi.Itrazioni di modi stranieri nel nostro parlare con 
l'uso diel (( VOI », che del resto non è una novità per 
tante regioni d'Italia. 

Per noi padovani è un ritorno' di soltanto mezzO' 
secolo indietro. I nostri nonni davano del (( VU )> 
alle persone che non conoscevano e per rispetto te
nevano per maggiori di loro. In famiglia i figli da
vano del (( VU )) ai genitori, la moglie al marito. 
Ricordb di aver sentito mio padre dar sempre del 
« VU )) parlando con mio monno'; — E vu, pare, 
cossa disio 1 —• 

In qjìjel <( VU », pur nell'amorosa confidenza fi
liale, c'era il riconoscimento dell'aiutorità paterna., 
il rispetto dovuto all'autore dei suoi giorni, che oggi, 
troppo spesso, coll'eguagliaiite « TU » si perde. 

T. P. 
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« VITA DELLA SCUOLA FASCISTA » 

E' uscito recentemente, a cura del R. Provvedi
torato agli Studi di Padova, un volume dove è do
cumentata la vita della Scuola fascista di Padova e 
della Provincia agli inizi deiraamo XVLT. 

La pubblicazione, che è divisa in tre parti , rac
coglie gli atti del Secondo Convegno di studi della 
Scuola media; gli atti del Terzo Ciclo dei Convegni 
didattici per dirigenti ed insegnanti elementari ed 
un'ampia documentazione fotografica di alcune at
tività particolarmente notevoli e delle più. impor
tanti realizzazioni dell'anno XVI. 

L'opera è di alto interesse. Da essa risulta come 
dirigenti e insegnanti abbiano» vivamente partecipato 
ai Convegni indetti dal R. Provveditore, vi abbiano 
portato i frutti della loro diuturna esperienza ed 
abbiano sentito profondamente i probliemi che sono 
oggi alla base della Scuoia fascista. 

Circa ceintoventicinque insegnanti delle Scuole 
medie ed elemeintari della nostra Provincia hanno 
interloquito intornoi ai temi proposti, e lo hanno fat
to spesso con acume e com vigoria di pensiero, sempre 
con un senso di grande amore per la vita e Favvenire 
della scuola, per le sue realizzazioni, per la sua atti
vità e per quei problemi fond'amentali, i quali si 
riassumoiBo nelle direttive del D'UCE> che guidano 
oggi la vita del Paese : Impero, razza, autarchia. 

« Si t ra t ta - scrive Aleardo Sacchetto nel presen
tare il volume al M-"nistro Bottai - di tre aspetti di
versi di una stessa vitalità ricca di fermenti e di una 
stessa volontà costruttiva; di una compiuta unità 
educativa, adunque, ehe giustifica il titolo dell'opera 
e che è la caratt^ìristica, di un lavoro metodico' inteso 
a preparare, nell'ambito della giurisdizione pì'ovin-

ciale, le condizioni inidispensajbili a che la Scuola, 
fascista diventi uno strumento sempre piìi idoneo al-
l'adiompimento dei suoi altissimi fini ». 

E mon si poteva meglio definire il carattei'ß ed il 
valore di questo volume ; ma noi vogliamo aggiungere 
che esso, proficuo a tut t i e particolarmente a chi vive 
nella scuola,, non si limita alla trattazione teorico-di
dattica di determinati problemi, ma presenta anche 
la documentazione di un complesso superbo di realiz-
zazio,ni pratiche che stanno a significare quale im
pulso abbia avuto in questi ultimi tempi la vita della 
squola : sono edifici nuovi che sorgono in città e in 
provincia; sono aspetti diversi della complessa atti
vità scolastica: dall'albbellimento delle aule, ai saggi 
di canto e dizione^ da quanto si è ottenuto in fatto 
di educazione musicale, al documentario di esperien
za didattica sistemato nella magnifica Sala Carmeli 
dell'Istituto Magistrale, alle dimostrazioni dello svi
luppo ottenuto nel campo della radiofonia scolastica 
a Padova e nella provinoia. 

Volume perciò di altissimo interesse, presentato 
in veste elegantissima, curato in ogni particolare e 
che torna veramente ad onore della Scuola padovana 
e del R. Provveditore agli Studi. 

DoTT. PROP. EIBNZO ZANETTI . Stdla (ìeierminazioiie del 
calore disperso neWatmosffi'a dai corpi, i-iscal-
dati. 

Il chiarissimo Prof. Zanetti del nostro R. Isti
tuto tecnico G. B. Belzoni, ha pubblicato receintemen
te questa â ua importante memoria su VM'nergia Ter
mica - Eivista- mensile soito gli ausinci del Consiglio 
Nazionale delle ricerche. Tale studio si propone la 
rivelazione meteorologica e la divulgazione di dati 
frigorimetrioi O'Ude fornire agli utenti degli appa-
l'ecchi da riscaldamento indicazioni più complete che 
non siano quelle termometriche sul calore perduto 
dagli ambienti di un edificio. 

A tale riguardo si descrive un nuovo tipo di fri-
gorimetro integratore a contatore lelettrico regolato 
sulla temperatura di 16° C. anziché su quella del cor
po umano*, si riferisce siui primi risultati di osserva
zione e su di un piamo di lavoro per la prossima sta
gione invernale. 
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